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ESAME,  E RISPOSTA 


^LLE  LETTELE 

D I SAN  CARLO 

STAMPATE  IN  LUGANO. 

SI  Dimostra 


Non  efferjt  il  Santo  alienato  mai  da'  Gefuiti , come 
pretendono  i Produttori  di  Lugano , ma  effere 
anzi  'venuta  accrefcendo  la  fua  benevolenza 
per  effi  fino  alla  morte . 


COSMOPOLI 

M D C C L X V. 

CON  LICENZA  D E'  SUP  E K IO  RI . 


Ei  rejfondebo  exprobraniibm  mhi  •verbum . 


L’  E D I T O R E. 


W TScite  appena  de’Torchj  di  Lugano  le  Let^ 
bJ  iene  di  S.  Carlo  , tale  una  voce  levojfi 
contro  alla  Compagnia  di  Gesù  , che  Ji 
credettero  i Produttori  averle  portata  una  pro- 
fonda ^ e infanahile' ferita.  IL  credito^  che  que- 
fio  Santo  poffiede  nel  Mondo  Cattolico  parca 
mettere  i Gefuiti  fuori  di  difefa  . La  diligen- 
za y che  a dijfeminarle  per  ognà  dove  fi  po[e  in 
opera , fu  tanta , che  le  più  lontane  Città  dell 
Italia  ne  furono  piene  ben  tofìo  , e nelle  Ville 
eziandio , e negli  alpeflri  luoghi  fi  fparfero  a 
forprefa  de’  femplici . Ciò  , che  più  monta  , è 
lo  fcopo  j che  i Produttori  fi  prefiggono  nella 
Prefazione  della  terza  Raccolta  , cioè,  di  recare 
al  Pubblico  una  prova  irrt/fragabile  della  loro 
depravazione  tolta  dal  finiflro  giudizio  , che 
quefio  gran  Santo  y fecondo  effi  y pur  ne  formò  . 

Ma  t Gefuiti  , comecché  sì  aggra^oati  , fi 
avvi  far  ano  di  tacere  y sì  perchè  nulla  fi  lufinga- 
vano  di  guadagnare  fullo  fpirito  de'  prevenuti 
contro  a loro , che  verijìmilmente  non  ne  legge- 
rebbono  pure  le  difefe , sì  perchè  metteano  mol- 
ta fperanza  nel  giudizio  delle  colie  , ed  onejìe 
perfine . 

Non  era  però  , che  molta  noja  e molefia  Io- 
li z yo 
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yo  non  venijfc  creata  dalla  voce  , che  dljjeivi- 
fiavajf  dt  aver  effi.  demeritata  la  grazia  , di 
che  il  Santo  è fiato  loro  cortefe  fino  alf  ultimo 
de’ giorni  Juoi.  Vede  ano  il  non  leggère  pregiudi- 
zio , <^he  dal  non  produrre  alcuna  giu fìific aziona 
verrebbe  alla  loro  convenienza  . Intendevano  , 
che  non  mancherebbe  chi  traendo  ingiufìamente 
vantaggio  dal  loro  filenzto  ^ lo  attribuirebbe  ad 
una  tacita  confejjione  del  torio  ^ e all'impotenza 
di  difcolparfene  y o ad  un  fuperbo  difprezzo  del- 
le actufe , e degli  accufatori  , o ad  un  iterata 
nqn  curanza  della  finijìra  opinione , in  che  vuol 
iarfi  a credere  gli  avejje  il  Santo,  la  memoria 
della  dii  benevolenza  però  non  ifmarriravno 
giammai  per  lungo  volgere  di  fecali . Pure  nè 
quelli  5 nè  più  altri  motivi  fono  flati  valevo- 
li a nmuoverli  dal  prefo  partito  di  non  rifi 
pondero  . 

Ma  fe  ejji  credono  più  efpediente  il  tacere  , 
non  devono  avere  difcaro  , che  altri,  o non  le- 
gati , 0 non  perfiuafi  da  loro  riguardi  intrapren- 
dano la  loro  difefa,  quale  io  (rompendo  in  fi- 
ne il  foro  fiUnzio  ) mi  fono  indotto  a prefienta- 
re  al  Pubblico  con  quefla  Raccolta  di  Lettere 
fcritte  da  diverfi  ( delle  quali  per  ora  vi  co- 
munico il  primo  Tomo,  che  contiene  quelle  di 
un  Arciprete , e Vicario  Foraneo  ad  un  Cano- 
nico ) I oggetto  della  quale  Raccolta  è formare 
con  leggi  di  buona  Critica  l' efame  alle  Lettere 
afierite  da  Produttori  fincere  , e credute  dima- 
fli'ative  del  loro  intento,  contrapponendo  ad  effe 
autentici  monumenìi , che  valgano  ^ difgotnbra- 

re  i 


Yi  i pregiudizi  , e riporre  nella,  natta  fua  luce 
la  verità . 

Nè  mi  chiedeiie  già  , difcreto  Leggitore  , fe 
Jaranno  ideali  gli  Autori  di  ^uefie  Rifpo/ìe  , ^ 
come  potranno  ripartirà  le  materie  Ju  cui  feri'- 
vere  . ^uejìa , è fimili  quejiioni  nulla  giovano 
nè  allo  feopo  delle  rifpojìe  ^ nè  al  merito  della 
Caufa . Io  non  appoggio  la  difefa  all*  autorità 
di  chi  fcrive  , ma  all'  intrinfeco  di  ab  , che  è 
\ fcritto . Sentirete  bensì  la  necejjità  di  recare  a 
quefla  lettura  un  animo  indifferente  ^ difpoffzione , 

. fenza  la  quale  niuno  quantunque  accorto^  colpi 
j nel  vero  giammai  . Che  però  , fe  avefie  gtd 
' prefo  partito  contro  d Gefuiti , e folle  fermo  a 
\ condannarli  fenza  averli  fentiti  , abbiatevi  pur 
I care  le  voftre  prevenzioni:  ma  nè  quejìo  libro  è 
per  voi , nè  voi  Jìete  in  grado  di  giudicarne  del 
contenuto  . 

Riflettete  ancora  ^ che  le  dimoflrazioni  addot- 
I te  in  quefie  rifpoflè  non  fono  geometriche  , ma 

i nel  genere  morale  ; onde  a comprenderle  , non 

j tanto  dovete  far  ufo  di  certe  ìngegnofe  e rker- 
I caie  fottigliezze  y che  fonò  affai  volte  foggette 
d grandi  fallacie  quanto  d’ un  buon  fenfo  natu. 

Tale , e di  un  fodo  giudizio  : A cagione  d’ efem- 
pio  un  inveriffimiglianza  grave  all’  intelletto  ben 
difpo/ìo  d’ un  uomo  favio  , bafla  per  rendergl' 

I incredibile  un  fatto  y ancora  che  non  trovi  ad 

I ef eluder  lo  l'evidenza  di' una  dimo/ir azione  mate,^ 

j malica . Per  lo  contrario  uno  fpirito  leggero , o 
prevenuto j o non  vede  P inverifimi gli anza  , o 
non  ne  Ja  cafo . Rifulta  quefta  da  un  gruppo  di 

A 3 cir- 
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cìrcofianze  j € di  corife guenze  ^ le  quali  frefenta^ 
no  tofìo  motivo  di  dubitare  a una  mente  [pre- 
giudicata , ed  accorta , che  forti  felicemente  la 
giuflezza  del  penjare,  e certa  critica  naturale^ 
che  vale  [opra  i ragionamenti  dell'  arte , e del- 
lo fludio . Di  quefìa  mi  giova  credervi  ben  prov- 
veduto . Fatene  buon  ufo , e vivete  felice  , men- 
tre io  attendo  a raceorne  altre  per  comunicar- 
vele , 


LET- 
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lettera  prima 


DÌ  un  Arciprete , e Vicario  Foraneo , 
ad  un  Canonico, 

Voi  pur  dunque  le  lettere  di  S. 
Carlo  hanno  ingombrata  la  men- 
te j e fatta  una  fvantaggiofa  im- 
preilìone  contro  a‘  Gefuiti , quafi 
che  foffero  negli  ultimi  anni  de- 
caduti dalla  fua  grazia , e bramate  fapere 
come  io  i’ intenda.  Piaceffe  a Dio  non  mi 
li  proponelTero  nell’ impiego,  che  foifengo, 
altri  quefiti , che  della  natura  de’  voftri . Io 
non  mi  logorerei  la  falute  fu  libri  veglian- 
do, come  fpeffo  mi  accade,  le  lunglie  not- 
ti a fciorre  intvalciatiffimi  cafi . 

A farvi  però  quella  pieniifima  rifpofla , 
che  valga  a didìpare  ogni  contrario  dub- 
bio, non  vi  attendede  già,  ch’io  entralTi 
in  un’operofa,  e lunga  difcudione  de’ fatti 
particolari . Un  folo  penfìero  m’ accingo  a 
ivolgervi  con  qualche  efleufione,  ma  che 
nella  fua  generalità  comprenderà  la  rifpoda 
A4  a’  vo- 
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a’roftri  quefiti,  e mi  lufingp  rimettere  cou 
ciò  foìo  in  tranquillità  il  volito  fpirito . 

Senza  più  lungo  efordio  adunque,  che 
^ pretendono  elTi,  io  vi  chieggo,  i Produtto- 
ri di  Lugano?  Nulla  meno,  Sig.  mio,  che 
di  provare  quante  mai  negli  fcorfi  due-  Se- 
coli furono  date  a’Gefuiii  accufe  nere,  ed 
atrociffime  . Leggete  la  Prefazione  della!  ^ 
terza  Raccolta,  e troverete  quello  elTere  Io 
fcopo  dell’  Edizione  intraprefa , pretendono 
elfi  che  fervano  egregiamente  al  fine  propofito. 

Imperocché,  e quale,  dicono,  più  irre- 
fragabile teftimonianza  può  addurfi,  che  V 
autorità  di  un  sì  gran  Santo?  E pure  nell’ 
idea  di  un  sì  gran  Santo  erano  i Gefuiri 
“ perniciofi  alla  Chiefa  , ed  alla  umana 
j,  Società,  per  avere  deviato  dal  loro  Ifti- 
3,  tuto  ; per  aver  abbracciato  un  Siftema 
3,  politico-mondano;  per  avere  corrotta  la 
3,  Morale  Evangelica  ; per  avere  tradito  fa 
3,  comune  in  loro  confidenza  neU’educazio- 
„ ne,  cd  ammaeltramento  della  gioventù; 
„ per  effere  perturbatori  della  quiete  pub- 
,,  blica,  e di  quella  de’ Principi;  per  la  lo- 
3,  ro  fraoderata  fetc  delle  ricchezze;  per  il 
3,  fordido  commercio  da  elfi  efercitato  ; per 
3,  avere  in  fomma  rovefciate  le  leggi  divi- 
3,  ne,  ed  umane.  Qiieft’è  il  bel  progetto  , 
quelle  la  prova  , giullificare  le  accufe  loro 
date,  dimollrando  il  giudizio,  che  il  Santo 
formò  de’Gefui.ti,  conforme  al  giudizio  de’ 
loro  accufatóri . Imperocché,  che  il  Santo, 

dico- 
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dicono,  abbia  fui  principio  del  fuo Governo 
amati  i Gefuiti , diquefto  non  può  dubitarfu 
ma  egli  fi  fa  egualmente  raanifefto  da  que- 
lle lettere  , che  fui  fine  della  fiia  vita  co- 
nobbeli  a fondo,  e ne  morì  alienalo,  e mal 
foddisfatto . 

Ma  fe  è così,  alle  corte,  Signori  miei  , 
che  ferve  ? alle  corte . Se  il  Santo  penfava 
della  Compagnia,  come  ne  penfano  i fuoi 
acculato  ri  , dunque  avrà  con  ella  tenuta 
una  condotta  eguale  a quella  di  loro;  e 
come  elfi  le  muovono  guerra  dichiarata  , 
e fofpirano  vederla  tolta  dal  Mondo;  avrai- 
la  il  Santo  pure  fìerminata  dalla  fua  Chic- 
fa,  e da  tante  cale  di  fua  fondazione,  da 
Arona  voglio  dire,  da  S.  Fedele,  da  Brera, 
ed  altronde.  Imperocché  conformità  di  fen- 
timenti , c di  malTime  ? dunque  conformità 
di  condotta,  e di  ardore  in  combatterla. 
Qiiella  è una  confeguenza  piana  e iocon- 
trallabile  . Il  Santo  adunque  , avanziamo 
neir argomento,  che  ebbe  tanto  Zelo  per 
la  confervazione  della  Fede  nella  fua  Dio- 
cefi , e fu  vigiiantiflìmo  a purgarla  da  ogni 
fermento  di  poco  Tana  dottrina  ; il  Santo , 
che  a tutto  potere  procacciò  di  perpetuare 
in  ella  lo.  fpirito  della  Religione,  e della 
pietà,  e fegnalolTi  pelia  fortezza  dell’ animo 
inefpugnabile  ad  ogni  umano  riguardo , c 
ftefe  le  fiie  follecitudini  alla  (oppreflione , 
o alla  riforma  , o al  miglioramento  , e 
fantificazione-  di  tanti  Ordini  Regolari , ed 

avea 
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avea  ne’faoi  difegni  l’appoggio  da’VIcar] 
di  Gesù  Criftoj  i quali  lo  riguardavano  con 
venerazione  come  T oracolo  de' fuoi  tempi; 
il  Santo,  dico,  appena  avrà  nell’anno  1566. 
( Epoca  della  prima  di  cotefte  Lettere  ) 
fcoperti  i Gefuiti  per  Religiofi  a tanti  tito- 
li indegni  della  fua  (lima , che  fofpefi  ne 
avrà  verfo  loro  gli  effetti , nè  polla  più  iii 
effi  l’antica  fua  confidenza  . Non  è egli 
così?  Credo,  che  non  mel  contenderete. 
Crefcendo  rjuindi  i loro  demeriti , penfate 
ie  avralli  più  adoperati  nelle  Scuole,  nelle 
Dottrine  , ne’fagri  minillerj  , fagaciffimo 
ch’era  per  atteftato  de  S.S.  Pio  V.,  e Filip- 
po Neri  a fcegliere  Minillri  degni  del  San- 
to Altare.  E chi  dirà  mai,  fe  non  ha  per- 
duto il  fenno , che  nella  riforma,  che  avea 
intraprefa  della  Diocefi,  fi  yaleffe  di  Predi- 
catori , e di  Confefsori , e di  Profeffori  del- 
le Scienze  divine  conofciuti  intimamente 
da  sè  per  depravati,  e malvagi,  o che  va* 
lendofene  fofferQ  le  fue  fatiche  per  fortire 
quel  leliciffimo  fucceffo,  che  ebbero?  ed 
egli  per  venire  in  così  alta  e comune  ri- 
putazione di  fquifita  prudenza  ? Nò  certo , 
direte  voi  pure,  nò  certo;  avralli  anzi  fof- 
pefi  dalle  Confelfioni , dalle  Prediche , da 
Sagramenii:  avrà  interdette  le  loro  Chie- 
fe  ; avrà  loro  tolte  le  entrate . La  confe- 
guenza  falta  agli  occhi,  ed  è innegabile. 
Imperocché  afferendo , che  conofceali  depra- 
vati, e concedendo,  che  feguitava  a fervir- 

fene , 
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iene,  e fidarfen?,  faremmo  per  neceffaria 
illazione  forzati  a dire,  ch^egli  fofle  (lato 
o un  prevaricatore,  o un  infenfato,  é per 
tale  dovrebbe  paffare  nel  concetto  della  tar- 
da poderità  , mentre  da  tutte  le  ftorie  fi 
rileva , che  fu  e un  grand’  uomo , e un 
gran  Santo,  pieno  di  tutti  que’lumi,  che 
fomminifìra  la  prudenza,  e che  avvalora, 
c perfezionala  grazia.  Ciò  ftante  altro  nor» 
rimane,  che  efaminare  Ja  condotta  da  lui 
tenuta,  negli  anni  vegnenti,  co'Gefuiti, 
per  giudicare  fe  abbia  cangiato  maffime,  e 
fe  i Tuoi  fentimenti  fieno  divenuti  conformi 
a’ que’ de’ loro  accufatori.  Quella  ne  farà  ,la 
pietra  di  paragone,  e voi  ne  farete  il  Giu- 
dice. Entriamo  in  efame.  Ma  neflun  can- 
giamento, Amico  cariffimo,  io  ritrovo  ef- 
fere  feguito  nella  condotta  di  lui , anzi  lut- 
to airoppofito  leggo,  che  venne  crefcendo 
nella  {lima  de’  Gefuiti , e foro  compartinne 
prove  fempre  maggiori  6no  alla  morte  .* 
dunque....  Piano,  mi  ripigliano  i Produt- 
lori  ; Il  voftro  difcorfo  cammina  ottimamen- 
te: ma  il  fondamento,  fu  cui  fi  appoggia,  è 
vacillante , anzi  rovinofo . Avete  voi  documen- 
ti autentici  diana  tale  allerzione?  Si,  gen- 
tiliiTimi  Signori,  e irrefragabili , e grandi: 
ma  prima  che  ve  li  produca , permettetemi 
una  riflelhone  decifiva  fui  detto  fin  qui . 

Se  il  Santo  aveffe  conofciuto  convenire 
a’ Gefuiti  le  tacce,  che  loro  fi  danno  nella 
Prefazione  della  terza  Raccolta,  (ricorrete^ 

le  di 
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le  di  grazia  , caro  Canonico  anche  una 
volta  ) non  avrebbe  potato  efentarfi , iecon- 
do  i Sagri  Canoni,  dal  darne  pubblica  di* 
inoftrazione  di  rifentimento,  Efattore  in- 
fleffibile  ch’egli  era  dejl’ ofervanza  delle  Leg- 
gi Ecclefiaitiche , ubate  avrebbe  delle  armi 
fpirituali  contro  a’Gefuiti,  come  il  Giufla- 
ni  ci  narra  le  usò  con  EpiLopale  fortezza 
in  mohiffimf  cafi . Or  mi  faprefte  voi  dire 
dove,  quando,  contro  a qual  Gefuita  (fo 
ne  efcUidete  il  folo  P.  Giulio  MazarinOy 
di  cui  fenfo  , che  altri  forfè  penfa  a fcri- 
vere  ) poneffe  mano  alle  cerifure  ne’  i8.  an» 
ni  che  fopraviìTe?  Ma  io  ben  fo,  che  inu- 
tilmente vi  provoco  a tali  produzioni . I 
Divolgatori  di  cotefte  lettere  non  avrebbo- 
no  già  ommeflb  di  comunicarle  al  pubbli- 
co, fe  le  aveffero  ritrovate. 

Ma  fe  ninna  notizia  vi  fomrniniftrano  fir 
ciò  quanti  mai  Archivj  ricercafte,  ditejni 
in  buona  fede , quello  folo  argomento  ne- 
gativo tolto  dal  neffun  ufo,  che  fece  della 
fua  autorità  a punirli  fecondo  i Canoni , 
e fofpenderli  da  ogni  fagra  funzione,  argo® 
mento  provato  dal  filenzio  voftro , e di 
tutte  le  Storie',  non  prova  ad  evidenza 
che  contro  ad  ogni  verità  fate  rei  li  Gefui- 
ti  di  delitti , che  il  Santo  in  effi  non  ritro- 
vò, poiché  trovandoli  non  gli  avrebbe  la- 
fciati  impuniti?  Rilevo  anzi  da  molte  di 
cotefte  Lettere  di  Lugano , che  ufava  a’Ge- 
fuiti delle  diftinzioni,  che  non  ubava  eomu- 

nemen. 
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Bemefìte  sgli  altri . Nè  vaie  il  dire , che  a’ 
erano  indegni  : conviene  provarlo . Ma  avver. 
tire,  che  fe  per  imponibile  riufcide  a pro- 
vare, che  ne  fodero  indegni  pe’  titoli  alle- 
gati nella  Prefazione , verrete  a un  tempo 
rnedefimo  a ferire  i Gefnki , perchè  lo  fra- 
nro,  e il  gran  Santo  , perchè  difllmulava  le 
loro  indegnità,  e continuava  a valerfene , ed 
a fidarfenc  . Gvave  nimis  & abfurdum . 
ajfumere ....  indignos , quihus  nec  movum  bone- 
fiasj  nec  litterarum  fcientia  [uffiraganiur  . Gap, 
29.  de  Prtebendis.  Leggete  la  vita  del  S.  Car- 
dinale , e troverete  defcrhta  in  gravi  e infi- 
niti incontri  l’ invitta  fortezza  d’ animo  , che 
in  lui  rifplendette  contro  a’  cattivi  . , . . . 
tnviBam  animi  vim  oppofita  vi  vetardatam 

nùnquam  [oIhs  timons  expers  univerfìs 

timentibus  videhatur  Lib.  VII.  e ne  inferire- 
te, fe  la'  pafTione  non  v’  acceca  , che  non 
avendone  fatto  ufo  mai  a punire  i Gefui- 
ti , i Gefuiti  non  gliene  porfero  occafione  , 
e però  non  erano  nell’idea  del  Santo  quali 
da  voi  fi  afferife  che  follerò. 

Nè  varebbe  il  dire  , che  il  Santo  era 
umile,  che  perdonava  le  ingiurie,  che  era 
magnifico  con  tutti  . Quella  tifpofia  non 
regge  a martello.  La  manliietudine , eTumilr 
tà  portano  un  Crifiiano,  che  leprofeffa,  al 
perdono  delle*  ingiurie,  e alla  tolleranza deL 
je  perfone  molefie , ma  non  già  delle  fcan.- 
dalofe  . E farebbe  ella  fiata  carità  ordina? 
ta  5 e zelo  fecondo  Scienza  lafciar  che  pc® 

ri- 
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ricolaffero  ì buoni , per  non  avere  il  corag- 
gio di  fìerminare  i cattivi  ? Oltrecchè  cene 
pubbliche,  e continuate  moiìre  di  onore  a 
perfone  fofpette  in  fede  , rotte  nel  coflu- 
me  , e guahe  nella  morale  , neffuno  , e 
molto  meno  un  Vefcovo,  in  cofcienza  può 
darle  fenza  partecipare  con  grave  rovina 
deir  anima  propria,  e fcandalo  de’  Proffimi 
airaltrut  iniquità.  Or  chi  può  fol tanto  im- 
maginare in  un  S.  Carlo  sì  vergógnofa  de- 
bolezza, che  avrebbe  avuta  tutta  l’apparen- 
za d'una  tacita  approvazione  de’ lóro  difor- 
dini,  e porrebbelo  tra  coloro,  che  il  Profe- 
ìa  condanna,  canes  muti  ^ non  valentes  latra- 
n7  Egli  avea  1‘  orecchio  fempre  aperto  de* 
Sommi  Pontefici . Alia  Santa  Sede  avrebbe- 
li  deferiti  , ie  non  fofifero  valute  a correg- 
gerli le  fue  paterne  ammonizioni  . Che  pe- 
rò, quando  a giuftificazione  de’Gefuiti  non 
avefii  altro  a produrvi,  avrei  già  vinto  l’ar- 
ticolò al  Tribunale  de’ Teologi,  e de’ Cano- 
nici. Ma  fentite  quel  più,  che  ho prefo  im- 
pegno di  dirvene  , e voi  giudicatene  fen- 
za paffione.  Io  lo  trarrò  da  Teftimonj,  che 
a buon  diritto  appello  di  fede  degnifiGmi!  Il 
Giuffani  nella  vita  del.  Santo,  ed  il  Sig. 
Oltrocchi  nelle  note  aggiuntevi  , piene  d’ 
erudizione,  e d’ottimo  metallo  di  lingua  la- 
tina ( giacché  il  chiari iTimo  Sig.  Rofifi  nella 
fua  elegante  Traduzione  latina  varie  cofe 
ommifc).  Le  fìeffe  Lettere  dell’Edizione 
di  Lugano  mi  forniranno  pure  qualche  ira- 

por- 
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portante  notizia,  e qualche  altra  prenderò!- 
la  da’ fonti,  che  v’indicherò;  ma  offervate 
attentamente  , ch’io  mi  difarrao  d’ogni 
prova,  che  del  favore  del  Santo  pe’Gefuiti 
mi  fomminiftrerebbono  largamente  i primi 
28.  anni  della  fua  vita,  e mi  riftringo  a’ 
foli  ultimi  j8.,  cominciando  dal  lyóó., 
epoca  de’ primi  diffapori  in  colette  Lettere 
enunciati . Non  poflb  io  già  recarvi  prove 
meno  fofpette,  e attaccare  più  direttamen« 
te,  e da  fronte  il  nimico.  Egli  mi  affale 
con  lettere  potteriori  al  66.  ed  io  con  let- 
tere, e monumenti,  e fatti  al  66.  pptterio* 
ri  lo  inveflo  pure.  I Produttori  medefimi, 
fe  vorranno  fare  ufo  di  quella  moderazio- 
ne, e oneftà , che  profittano,  mi  Infingo 
ne  faranno  foddisfatti. 

Adunque  nel  bel  1^66.  diede  a’  Ge- 
filiti  il  governo  interiore  del  Seminario  di 
Milano  C Giuffani  lib.  2.  Edizione  di  Roma  , 
anno  1 Ò79.  e dedicata  a Innocenzo  XI. , della 
quale  io  mi  varrò  nelle  citazioni.) 

Sotto  a quell’  anno  medefimo  dice  i 
Giuffani  , ,,  che  il  buon  Santo  valevafe- 
„ ne  , conofcendoli  pieni  di  carità  , e di 
3,  fpirito  divino  , e di  molta  dottrina  , e 
5,  prudenza  ornati,  effendo  efficaci  , e fer- 
„ ventiffimi  nelle  prediche,  affidui , e dili- 
3,  genti  nelle  Confeffioni  , e in  ogni  al- 
3,  tro  miniftero  Ecclefiaflico . „ Cominciano 
bene  , mio  Canonico  , i loro  demeriti  , 
c le  prove  della  fua  alienazione. 
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Nel  1567.  diede  a’  Gefqiti  U Chiefa  di 
S. Fedele  (^Giufsam  Uh.  2.  ) e deflinati  avea 
alcuni  di  eflì  (oltre  a'PP.  Barnabiti  , Do* 
menicani , e Cappuccini  ) ad  ammaeftrare 
nello  fpirito  gli  Umiliati  , fe  pur  volefferq 
abbracciare  la  riforma  , e ravvedérli  ( Q/- 
troccbi  in  notis  Uh.  2.)  Fino  a qu^ft’  anno 
non  dovea  dunque  il  Santo  credere  necef- 
faria  la  riforma  de'Gefuiti,  mentre  di  loro 
valeafi  in  riformare  altri . 

Nel  1568.  operò,  perchè  due  Gefuiti  fo^ 
fero  inviati  in  Cipro  a beneficio  fpirituale 
di  queirifola,  ed  appoggiò  a tal  fine  le  prci* 
mure  del  Sig.  Aftóre  Baglione  di  Trento 
con  fua  Lettera  a Roma . ( Archivio  de’  PPr 
'Barnabiti  in  Novara . ) 

Saprete  mio  Canonico , quanto  quelli  Pa- 
dri folfero  in  ellimazione,  e cari  al  Santo 
Arcivefcovo  , e come  gli  ado'peralTe  in  prò 
della  fua  anima,  e delle  altrui.  Elfi  ne  an- 
no nel  Collegio  di  S.  Marco  in  Novara 
prezbfe  memorie  raccolte  da  Monfig,  Bafca? 
pè  Vefcovo  di  quella  Città,  e intimo  amico 
del  Santo,  e fcrittore  d’altiflimo  grido  deir 
la  fua  Vita. 

Nel  1569.  „ avendo  i Gefuiti  fatto  gran 
j,  progreflo  colle  prediche,  e Confeffioni  in 
„ lervigio  delle  anime , era  accrefciuto  tan- 
„ to  il  concorfo,  che  fu  bifogno  provveder» 

„ vi  con  nuova  fabbrica,  e di  propria  ma- 
„ no  il  Santo  Cardinale  pofe  la  prima  pie» 

R tra  del  nuovo  Tempio  di  S.  Fedele  ((?;«/- 

» A- 
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„ /4k;  liì{.  2.)  Allegramente,  caro  Canoni- 
co , che  le  cofe  s’  incammiiiano  a meravi- 
glia bene,. 

Nel  .1570.  fabbricò  il  Collegio  de’  Peai- 
tenzieri  in  Roma  , e v’  applicò  ottocento 
feudi  di  rendita.  (^Oltrocchi  in  Notti  ìtb.  2.) 
Affé  che  la  diffidenza, e lavverfione  va cre- 
feendp. 

Sotto  a qneft’  anno  1570.  fi  trovano  nei 
:itato  Archivio  , de’  PP.  Barnabiti  in  No- 
tre  lettere  di  S.  Carlo  al  Generale  de’ 
Gefuiti , a Monfig.  Carniglia,  e a Monfig. 
5peziani  nelle  quali  fi  rallegra  di  avere 
>.  Rio  V.  confegnaia  la  Penitenziaria  di 
5.  Pietro  alla  Compagnia  di  Gesù  ; Pro- 
nette di  concorrere  con  nuove  fovvenzioni  a 
luefi’  opera , e dimanda  , che  non  fia  rimof- 
o da  Milano  il  P.  Leonetto,  che  dal  San- 
o Generale  Francefeo  Borgia  era  flato  far- 
o Provinciale , volendo , dice  il  buon  San- 
p,  valerfene  dopo  la  partenza  del  B-  Alef- 
andro  Sauli  eletto  Vefcoyo  di  Aleria  , per 
onfultar  feco  nelle  occafioni  più  importanti 
ì cofe  della  fua  Cofeienza  ; dice  che  fono 
afinite  le  opere  buone  , che  fà  ( ritenete 
he  fono  fue  parole  precife)  e che  vi  è una 
loltitudine  innumcrabile  di  negozj  fpiritua- 

della  fua  Chiefa  , e Diocefi  ìncam- 
linati  nelle  fue  mani  (convien  dire  che 
jffe  un  gran  Gefuita  cotefto  Padre  Leo- 
etto). 

Si  adoperò  pure  , perchè  fi  fondafie  «n 

E Col. 
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Collegio  di  Gefuiti  in  Mantova  {Idem  ih.' 
come  fegui . 

Ottenne  dopo  la  foppreSione  degli  Umi 
liati  le  loro  Cafe  di  Locamo , e di  Lugano 
perchè  vi  fondadero  due  colleggj  a’Gefuiti 
ina  eflj  non  vi  andarono  {Id.  lib.'t'.-  ) Vo 
ftordire  a sì  fatte  notizie;  ma  cómuaicateli 
un  pò  a que’  voftri  Golleghi  , che  aveanc 
già  in  cuor  loro  condannati  i Gefuiti,  fenz; 
fentirli. 

Nel  1571. volle  feco  in  vifita  ilP.Leonet 
to  Glavonio  {Id,  in  notis  Uh,  2.) 

Nel  1572.  fondò  il  Collegio  di  Brera 
fondò  il  Noviziato  ài  Arom  {Giujfani Uh. 
e nel  Collegio  di  Brera  fi  conferva  la  Boi 
la  di  Fondazione , in  cui  il  Sommo  Ponte 
lìce  fa  fede  dell’immenfo  frutto,  che  fanni 
quefti  Religiofi  ne’ Cattolici  j e negli  Eretic: 
e ne’ Gentili,  e della  fingolare  benevolenz 
e (lima,  che  il  Signor  Cardinale  loro  por 
tava,  è da!  quale  attefìa  aver  ricevuto  i 
maggior  impulfo  alT  erezione  di  detto  Col 
legio.  Così  i Gefuiti,  fecondo  il  penfar 
del  Santo  divenivano  di  dì  in  di  peggiori 
e fcapeftrati  oltre  modo.  Un’altra  occhiar 
di  grazia  a quella  Prefazione,  Signor  Ca 
nonico. 

Nel  1573.  volle  i Gefuiti  Maeftri  ns 
Collegio  de’Nobili  {Giuffani  lib.  3.) 

Nei  1575.  intefa  nel  fuo  paflaggio  d 
Bologna  la  malattia  mortale  di  Cefare  Gon 
zaga,  Padrone  di  Guaftalla,  fuo  Cognato 
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fpedì  a Novellara , per  averne  u»  Gelnita 
ad  affiilerlo  iOltroccbi  in  Notis  Uh.  3.)  In 
queft’anno  il  P,  Gafpare  Lovarte  gli  dedicò 
il  filo  libro  antidoto  contra  la  Pelle , e af- 
ferma nella  dedicatoria  avergliene  già  dedi- 
cato un  altro. 

S.  Carlo  poi  ne*fuoi  avvertimenti  a’ Sa- 
cerdoti tra  libri  da  leggerli  fuggerifce  qual- 
che opera  del  P.  Lovarte  . Almeno  quell’ 
Autore  converrà  cancellarlo  dal  Catalogo 
de’Laflìfti. 

Nel  1576.  fece  dal  P.  Perufco  comporre 
un  libro  per  l'aprimento  del  Giubileo  (,Giuf- 
fani  Uh.  3.)  Eccovi  un  altro  Gefuita,  che 
il  Santo  non  dovea  credere  un  corrompito- 
re della  morale.*  e alia  llelTa  maniera  tanti 
altri , che  verrò  via  via  nominandovi . 

Nel  1577.  follecitò  MonGgnore  Speziano 
per  l’erezione  in  Roma  del  Collegio  In- 
glefe  , come  leguì  ( Oltrocchi  in  Notis  Uh.  4.  ) 

Ma,  Dio  buono!  fcrivevano  elTi  da  fen- 
no  i Produttori , che  il  Santo  fi  alienava 
da’Gefuiti  a mifura  , che  innoltrava  nell’ 
età , o fi  prendevano  gioco , e gabbo  di  chi 
leggeffe  le  loro  ftampe? 

Nel  1578.  chiamò  a configlio  il  Reve- 
rendiffimo  P.  Inquifitore , e due  Gefuiti  per 
i la  riferva  di  certo  cafo  \OltY0cchi  in  Notis 
Uh.  5.).  Condufle  i PP.  Adorno,  e Croce 
a Torino,  e volle  che  l’uno  d’effi  propo- 
( nelle  i punti  da  meditare,  e uno  degli  otto 
, gionìi , che  fi  trattenne  in  quella  Capitale, 

B 2 la- 


20  LETTERA 
iafciò  di  celebrare  nella  Santa  Cappella , per 
portarfi  alla  Chiefa  de’Gefuiti  . Mandò  il 
P.  Emraanuele  Sà  a predicare  nelle  Terre 
infette  dal  foggiorno  degli  Eretici  . (/J. 

Nel  1579'  L folenne  Traslazione 
de’  SS.  Fedele , e Carpoforo  nella  loro  Chie- 
fa {Gwffam  ìib.  5.) 

Nel  1580.  mandò  più  Gefuiti  nella  Val 
Trompia  a far  Miffioni  contro  agli  Ereti- 
ci , e fece  fondare  due  Collegj  , l'uno  a 
Friburgo,  e l’altro  a Lucerna  , e procurò 
nuovamente  l’erezione  d’un  terzo  a Loca r- 
110 , ma  non  feguì  ( OltYOCchi  in  Notis  Uh.  6.  ) 
In  quell’  anno  il  P.  Perufehi  ftampò  per 
ordine  del  Santo  Hìnizioni  d Sacerdoti  per 
celebrare  la  Santa  Meffa  fecondo  il  Rito  Am- 
hrofiano . Eccovi  un  altro,  che  non  dovea. 
certo  effere  Laffifta,  Signor  mio,  Ma,  ca- 
ro Amico,  io  non  fo  quale  de’ loro  più  in- 
figni  Terziarj  fiafi  adoperato  con  maggior 
impegno  a beneficarli. 

Vi  anno  due  lettere  lotto  3 quefi’anno 
3580.  nei  detto  Archivio  de’PP.  Barnabiti, 
in  una  delle  quali  Ti  congratula  col  P.  Ador- 
no, e nell’altra  col  Padre  Achille  Gagliar- 
di del  frutto  fegnalato  che  operano  colle 
loro  Prediche , Ilìruzioni , e Conferenze  agli 
Ecclefiaftici  ( Eccovi  due  altri  infigni  Laf- 
fifti  Signor  mio.) 

Nel  1581.  il  P.  Mario  Fabrizio  afiilletfe 
alla  morte  di  Anna  Colonna  forella  del 
Santo  in  Palermo  , e gliene  fcrifie  ; tanta 

era 
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era  la  comunicazione  del  Santo  co'  Gefui» 
ti,  ovunque  foffero,  e chiamò  da  Novelia- 
ra  il  P.yalentino  per  fare  fotto  alla  fua  di- 
rezione gli  Efercizj  in  Loreto , benché  poi 
non  vi  andaffe  ( Oltrocchi  in  Notis  Uh.  7 ) . 
Un  vecchio  MS.  dice  , che  il  chiamò  da 
Novara . Comunque  fia , o Novara  , o No- 
vellara  , egli  è certo  , che  anche  nell’ an- 
no 1582.  (otto  a’Gefuiti  facea  gli  Efercizj 
Spirituali . 

DirelTe  al  P.  Rettore  di  Lucerna  Am- 
brogio Pomerio  fuo  dimeftico  , ricordato 
dal  GiuflTani  al  Gap.  19.  del  lib.  2.  L’ogget- 
to di  quella  commiffione  furono  negozj  gra- 
viffimi  fpettanti  la  Religione  Cattolica,  co- 
me fi  ricava  dalle  lettere  del  Boterò  , e 
congratuIolTi  coll’  Arcivefcovo  di  Erabrun  di 
avere  fondato  un  Collegio  a’Gefuiti  . Vide~ 
ris  enitn  EccUJìx  tuia  utilitati  non  ad  breve 
tempus , fed  in  perpetaum  profpexijje  , ccrlaque 
et  parajje  Ecclefiaflide  difciplina  firmamenta  . 
Cosi  nel  Boterò  lib.  1.  ; e benché  non  fia 
indicato  l’ anno  precifo  , egli  però  effendo 
flato  r ultimo  de’  futìi  Segretari , quella  let- 
tera fu  fcritta  fui  fine  della  vita  , ed  io 
vorrei  , che  delle  da  meditare  quelle  parole 
al  Signor  N.  N.  In  mio  fenfo  fignificano 
alTaiiIìmo,  e ben  dimoflrano,  che  if  buon 
Santo  era  contento  de’Gefuiti  de’fuoi  tem- 
pi , c formava  ottimi  pronoftici  di  que’, 
che  verrebbono  dipoi  , in  perpetmm  profpexi/- 
je  j in  perpstmm. 
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In  quefto  anno  trovandali  prima  in  Fi 
renze , poi  in  Venezia , fcelfe  Je  Chiefe  de 
Gefuiti  a per  foddisfare  alla  divozione  de 
popolo  j che  richiedevalo  di  predicare , e di 
tenere  una  Comunione  generale  CGiuffam 
Uh.  6.)  (a) 

Nel  1583.  promofle  T erezione  di  una  Re- 
fidenza , e di  un  Convitto  di  Giovani  fotte 
la  direzione  della  Compagnia  in  Roveredo. 
Introduffeli  in  Valtellina  : fece  aprire  le 
fcuole  in  Belizona  dal  P.  Morefeo  : ralle.- 
groffi  per  lettera  col  P.  Goftanzo  del  mol- 
to bene  che  operava  , e unitamente  al  P. 
Morefeo  rifpedillo  nella  Valle  Mefolcina 
( OltYQcchi  in  t^otis  , Uh.  7.  ) 

Sicché  fi  cammina  dell’ifteffo  paflb,  Si- 
gnor mio , e fiamo  al  penultimo  anno  del- 
la fua  vita;  e fe  niente  più  tardano  a com- 
parire i fegni  della  fua  alienazione  de’Ge- 
luiti,  lo  vediamo  morire  in  braccio  a loroj 
e io  atto  di  beneficarli  tnttavia . Oh  hanno 

pure 

( a ) In  quefì'  anno  intendendo  V immenfo  frutto 
che  faceva  il  V.  P.  Pietro  Camjìo  di  cui  è 
ufeito  il  decreto  Romano^  Conftare  de  vir- 
tutibus  in  grada  Heroico  ,fcrifsegU  di 
jiroprio  pugno  ^ congratulandqfi  feco^  e fegui- 
th  a carteggiar  feco  fino  alla  morte  ri  chic  fin- 
dolo  del  fuo  parere  per  la  direzione  della  fua 
Dtocefi ^ (Vita  del  V.  P.  Canifio  cavata 
dagli  atti  della  Canonizzazione) 
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pure  parecchi  a conofcere  tardi  d’ avere 
mancato  a una  diligenza  necelTaria  per  im- 
I poffibilitare  a’Gefuiti  le  difefe.  Qpefta  era 
ritirare  prello  di  sè,  o dare  al  fuoco  tutte 
le  vite  di  S.  Carlo , mentre  finché  ne  ri- 
marrà una  fola,  il  Mondo  favio  avrà  con 
che  fpregiudicarfi. 

In  quefti  ultimi  periodi  di  fua  vita  adun- 
que volle  feco  il  P.  Pofievino  nel  viaggio 
di  Vercelli,  feco  il  P-  Adorno  in  Valtelli- 
na, feco  il  P.  Achille  Gagliardi  con  altri 
Geiuiti  nella  Mefolcina , feco  il  P.  Calati- 
no,  e Moreno,  e fece  dal  P.  Achille  com- 
porre un  Catechifmo  ad  inllruzione  del 
popolo  (/J.  in  Notis  ^ hh.j.  ).  Credo  che  vi 
l'icordeficte  che  il  Santo  nè  era  unLaflìfia, 
nè  da  LalTifti  fervivafi  punto. 

Altri  mandonne  a riformare , e comporrr 
le  le  liti  di  certo  Moniftero,  e d una  Parroc- 
chia forenfe . Mandava  i Gefuiti  ogni  feda 
co' Sigrrori  Oblati  (fcarfi  di  que" tempi  af 
gran  bifogno  ) alla  vifita  delle  Dottrine 
Griftiane  di  Città  , come  rilevo  dalle  Let- 
tere annue  della  Compagnia. 

Procurò  in  oltre,  come  narra  T Oltroccbi 
!(  ma  non  v’appone  l’anno),  e promoffe  la 
[fondazione  de’Collegj  di  Verona , e^i  Bréfcla , 
p,  di  Vercelli , e di  Dilinga , e di  Genova , 
oltre  a’  preallegati  ed  altri , per  cui  rima- 
fero lenza  efecuzione  le  fue  premure.  Do- 
mine/ quefti  fono  bene ficj  infigniftìmi . Ma 
come  mai  fi  lafciò  il  Santo  accecate  a fe- 
B 4 gno 
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gno  di  beneficare  si  coftantemente  im  Cei 
d’uomini  perniciojf  alla  Chiefa^  con  quel  pi 
di  graziofiffirai  elogj,  che  i Produttori  loi 
teffono  nel  celebre  pafTo , che  vi  recai  de 
la  Prefazione,  e che  vi  prego  di  rileggei 
la  terza  volta . 

Ma  ceflOamo  dalle  giocofe  maniere,  e d 
fcorriarrla  fui  detto  feriamente . Vi  par  egli 
Signor  Canonico,  che  quella  forra  di  bene 
ficj,  di  fondazioni,  di  minifteri  fagri , in 
terelTanti  la  Religione  Criftiana , la  fed 
Cattolica , la  Morale  Evangelica , il  ben 
fpirituaie  della  fua  diletta  Città,  e Diocefi 
ne’quaii  cofiantemente  adoperò  tanti  Ge 
filiti , e per  cui  chiedeane  inceflìantementi 
de’ nuovi  a’ Superiori  di  Milano,  e'^di  Ro 
ma , fia  componibile  con  una  finillra  opi 
nione  , che  il  Santo  nodriffe  della  loro  de 
pravazione  e corruttela  ? Parvi  egli , ch< 
polla  dirli , lenza  avere  rinunciato  al  buot 
fenfo , che  avelie  il  Santo  adottato  il  pen 
fare  degli  accufatori  de’Gefuiti?  Tutto  all 
oppofito,  direte  voi.  Due  gravilfimi  incon 
venienti  forza  farebbe  di  ammettere.  Com 
patirebbe  una  contraddizione  mani  fella  tra’ 
ilio  penfare,  e il  fuo  operare,  e una  pre 
varicazione  inefcufabile  del  fagrofanto  fut 
carattere . Così  è . Il  Santo  avrebbe  fatte 
alle  pugna  feco  medefimo  ; e fe  i Gefuit 
a giudizio  di  lui  erano  ciechi,  egli , ch< 
conofceali , farebbe  fiato  il  condottiere  , i 
favoreggiatore  dc’ciechi.  Come^  Credeal 

pfr* 
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•t<i  pe^niciojf  alla  Cbiefa , e diede  loro  a godere 
’iii  tanti  beni  di  Ghiefa  ? Credeali  corrompitori 
fo  della  morale , e mandava  il  fuo  Clero  ad 
il'  apprendere  lotto  a loro  la  morale?  Credea- 
fc  li  tradittori  della  gioventù^  e incamminava 
la  gioventù  alle  Scuole  di  Brera , e procu- 
i-  rò  a Brera  più  larghe  rendite,  perchè  ac- 
i)  crefeeflero  le  Scuole?  In  tjuefte Lettere  iteffe 
i'  vi  fi  fa  pur  menzione  de' beni  di  Loirano 
^ ceduti  a Brera  ? Credeali  rovejciatori  della 
s Legge  divina,  e chiamavali  nel  fuo  Duo- 
e mo  a predicare  la  Legge  di  Gesù  Grido, 

I e varj  in  quelle  lettere  ftelTe  fi  ricordano 
• cfprellamente  chiamativi  , e lotto  a loro 
i facea  gli  efercizj , e fi  confeffava  da  loro, 

■ e adoperavali,  e configliavali , e fondavali 
' in  tanti  luoghi?  ÌQuefto  non  è poflìbik, 
ed  à una  di  quelle  inverifimiglianze  ilranif- 
fime,  che  porta  le  cofe  al  grado  dell’incre- 
dibilità anche  ad  un  uomo  di  mezzana  ca- 
pacità. E chi  dirà  ch’egli  dilììmulaffe  ne’ 
Miniftri  del  Santuario,  e difpenfatori  de’ 
Sagrofanti  millerj  , e annunciatori  della 
divina  parola,  errori,  fcandali,  negoziazio- 
ne, politica  , rilalTamento  , inoflervanza  , 
turbolenze , in  una  parola , rovefeiamento 
delle  leggi  e divine,  e umane?  anzi  che 
onoralleli  della  fua  protezione , e favoriffeli 
c diftendeffeli  a tutto  potere  ? E pure, 
fe  volete  foftenere  cotelle  lettere,  e lecon- 
feguenze,  che  i Produttori  pretendono  di- 
j dijrlène,  conviene  fare  buono  llomaco,  Ca- 
I noni- 
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nonico  mio,  e digerire  aiTurdi  incomparabil 
mente  maggiori. 

Imperocché  io  noH  vi  ho  ancora  recato 
l’argomento  più  ftringente,  e che,  come  è 
antico  proverbio,  tronca  la  tefla  al  toro. 
La  prima  cura  d’un  Vefcovof,  che  voglia 
far  rifiorire  la  pietà  nella  fua  Diocefi , voi 
fapete  dover  edere  porta  nel  formare  il  Cle- 
ro alla  dottrina , e alla  fantità  . Da’noftri 
efempj  pur  troppo , o buoni  o cattivi , di- 
pende in  gran  parte  la  rovina , o la  fanti- 
ficazione  d’un  intero  popolo.  Tutta  la  fa- 
gra  antichità  convenne  in  querta  raaffima  ; 
e S.  Carlo  erane  perfiiafa  quanto  altri  mai . 
A querto  miravano  le  Sante  Leggi  del  Con- 
cilio di  Trento,  ove  prefcrive  l’erezione  de' 
Ssminarj , e la  fcelta  d’ idonei  Maertri  a for- 
mazione del  Clero.  Or  mi  faprerte  voi  dire, 
nell’orribile  decadimento,  in  che  era  ve- 
nuta di  que’  tempi  infelici  la  difciplioa  Ec- 
clefiartica,  di  chi  fi  valfe  precipuamente  il 
gran  Santo  a rialzarla?  Mi  faprerte  voi  di- 
re , chi  fu  dal  Santo  incaricato  di  formare 
alla  dottrina  , e alla  fantità  Miniftri  degni 
dell’Altare?  Sentite  a chi  vivendo  affidò, 
e in  mano  di  chi  lafciò  morendo  quella  più 
preziofa  parte  dell' eredità  del  Signore,  vor 
glio  dire  il  Ino  Clero,  anzi  il  fior  di  erto, 
e le  fperanze  della  fua  Diocefi.  A’Gefuiti, 
Signor  mio  , a’Gefuiti  . Quanti  v’ erano 
Chierici  tutti  incaminavali  a Brera  ; a 
Brera  mandò,  fitto  alla  morte  il  Seminario: 

a Bre- 
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a Brera  T Elvetico,  e negli  ultimi  tempi  3 
Brera  pure  la  Canonica . 

; Che  fe  per  dare  a quefto  drappello  d* 
allievi  più  fcielti  dei  Santuario  una  educa- 
zione maggiormente  conforme , e conducen- 
te a’ fini  del  loro  fiato,  fi  giudicò  col  tem- 
po più  opportuno.il  darla  loro  domeftica , 
ie  feparata  totalmente  dal  commercio  co’ lai- 
ci, e col  mondo  profano,  vero  è altresì, 
che  furono  fcelii  a Profefiori  delle  beile 
lettere,  e delle  Scienze  naturali,  e divine 
gli  fiati  fcolari  de’Gefuiti  in  Brera,  e for- 
mati per  le  loro  mani  alle  fetenze,  onde 
niuna  difereta  perfona  potrà  mai  contendere 
alla  Compagnia  la  lode  di  avere  ..per  un 
intero  fecolo  (che  tanto  appunto  continua- 
rono dopo  la  morte  del  Santo  tutti  i Semi- 
nari di  Milano  a frequentare  ie  Scuole  de’ 
Gehaiti  ) d’avere  dico  adempiti  i fuoi  dove- 
ri, e fecondate  le  mire  del  Santo  Cardi- 
nale, abilitando  i fuoi  Scolari  a divenire  ec- 
cellenti Maefiri  , quali  fono  riufeiti  con 
inefplicabile  vantaggio  della  Religione  , e 
della  Letteratura. 

Ciò  fiante , giudicate  voi,  giudichi  chi 
vuole  fe  attribuendo  a!  Santo  fentimenti 
fvantaggiofi  per  la  Compagnia,  forza  non 
farebbe  di  dire , che  avelie  tradito  il  fuo 
miniflero,  il  fuo  gregge,  il  fuo  Clero,  l’ani- 
ma propria?  Edificato  egli  avrebbe  con  una 
mano,  e con  l’altra difirutto ; avrebbe  femi- 
nato  colla  delira  il  fermento,  e foprafemi- 

nata- 
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natavi  colla  finiftra  Zizzania  peftilenziofa 
e loglio  triftiffimo . 

In  fomma , a raccorre  le  molte  in  poche, 
farebbe  egli  flato  un  prevaricatore,  indeghc 
deir  Epifcopale  Miniftero,  e piena  la  (us 
condotta  d’infofferibile  contraddizione. 

Mi  ricorda  avere  letto  in  una  di  cotefte 
lettere  di  Lugano,  che  il  Santo,  andandc 
vacanti  cento  Parrochie , amava  meglio  noe 
provvederle  di  Paftori , che  provvederle  di 
Paftori  cattivi.  Penfate , fe  avrebbe  dati  pei 
M^eftri  al  Clero  i Gefuiti , fc  de’Gefuiti 
avefle  avuta  finiftra  opinione.  Avrebbe  chia- 
mati Profeffori  idonei  da  altri  paefi , fe  in 
que’  tempi  infelici  non  gli  avefle  avuti  nella 
Diocefi,o  avrebbe  preferito  di  lafciare  nelT 
ignoranza,  e fenza  educazione  la  gioventù, 
anzi  che  darle  Maeftri  di  errore, che  foffero 
per  educarla  male,  e farne  allievi  di  per- 
dizione . 

Dopo  le  quali  cofe  tutte  quante , io  non 
rammentovi  i’aver  condotto  a Varallo  il  P. 
Adorno,  perdifporfi  alla  morte, non  l’avere 
fcelco , ritornandone,  ad  abitare  nel  Novi-^ 
ziato  di  Arona,  non  l’avervi  comunicati  i 
Gefuiti,  non  l’avere  voluto  a fianco  al  letto 
morendo  il  P.  Adorno  ad  affifterlo,  e cen- 
tò  fimili  prove  del  Tuo  amore.  Un  nuovo 
monumento  però  io  non  poffo  difpenfarmi 
dal  produrvi , che  mi  è venuto  fatto  di  feo- 
prire  recentemente  , monumento  grande  , 
monumento  infìgne  , magnifico,  autentico, 
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3 confermazione  maggiore  del  mio  argo- 
mento . Ma  ficcome  ajabifogno  di  agio  a di- 
fenderlo , e fono  già  le  tre  della  nptte, 
nè  ho  preparate  ancora  le  materie  pella 
Gongregazìone  de’Parrochi,  che  ho  intima- 
ta per  Lunedì,  così  mi  riferyo  a miglior 
comodo . 

Prima  perq  di  finire,  permettetemi,  che 
ila  anche  un  colpo  alla  radice  5 e mi  valga 
j’  una  finzione . 

Confa  dalle  Storie  di  que’ tempi,  e dal- 
la tradizione  de’  noftri  Maggiori , che  il  gran 
S.  Carlo  cangiò  la  faccia  di  quella  Città, 
j da  un  covile  fordidilTimo  di  abufi,  e di 
jcenze , feccia  divenire  un  giardino  di  Chie- 
fa  Santa . 

Confa  in  oltre  da  quanto  fono  venuto 
'ecandovi  di  fopra,  che  fi  fervi  cofante- 
nente  de’Gefuiti,  e adoperonne  moltiflimi 
» riformare',  e coltivare  la  Dipceli  nella 
bietà,  e nelle  fcienze. 

Fingete  ora,  che  foffero  fati,  quali  voi, 
jentiliflìmi  Produttori,  li  dipingete,  avari, 
aflìf  i , indifciplinaii , torbidi , fcorretti , t«- 
lifiìmi,  e poi  ditemi  in  cortefia,  fe  quefo 
larattere , che  loro  attribuite , farebbe  molto 
vantaggio  al  S^nto,  e confermarebbe  Tidea 
li  quella  fingolare , e rara  prudenza , che 
iute  le  Storie  gli  attribuifcono  in  grado 
jiccellente?  Se  non  gli  avefeconofciuti,  po- 
trebbe perdonarfegli  T inganno.  Ma  nelle 
’pf re  f ampe  fi  attefla , che  ne  penfava , 

come 
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come  ne  penfate  voi  , e penfandonc  egli 
così  finillramente  j e conofcendoli  deprava- 
ti,  fcelfeli,  e fe  ne  valfe  per  cooperatori  di 
confidenza  a riformare  la  Diocefi , la  Città 
il  Clero,  i Monifterj , il  Popolo?  E a chi 
vorrete  più  perfuadere , eh’  egli  pofledeffe 
quel  si  fino  difcernimento  per  conofeere , c 
feiegliere  le  perfone,  di  cui  un  S.  Filippo 
Neri , e un  S.  Pio  V.  il  giudicarono  tanto 
dotato  ? Affé  che  conofeeva  bene  , fecondo 
il  ricordo  dello  Spirito  Santo  vultum  peco- 
ris  fui.  Affé  che  ufava  mezzi  idonei,  e ftro- 
menti  adattati  al  fuo  fine.  Arbormala^  dice 
Gesù  Crifto , non  potejì  bonos  fruBus  facere , 
€ qui  fibi  fiequam  eji , cui  alìi  bonus  erit  ? ab- 
biamo nella  Scrittura.  E che  frutto  potea 
attenderli  da  coiai  Coltivatori  ? Belle  dot- 
trine avrebbero  fparfe  , e dati  begli  efempj: 
sì  che  voleano  efiergli  di  molto  giovamen- 
to al  fine  propofiofi . Meglio  è lafciar  incol- 
to il  terreno,  che  non  feminarvi  zizzania. 
Più  ancora.  Poiché  da  quanto  io  ve  ne  ho 
fcritto  conila,  che  fe  ne  fervi  moltifllmo, 
e conila  da  quanto  voi  pure  fcrivelle,  eh’ 
erano  cattivi  , come  fi  operò,  cari  Signori, 
quel  cangiamento  sì  grande  nel  collume, 
e nella  dottrina  del  Clero,  e del  Popolo? 
che  ammirò  il  Mondo  Cattolico  ì Già  fen- 
iille,  che  il  Clero,  il  Seminario,  l’Elve- 
tico , la  Canonica  lludiavano  a Brera  : Sen- 
tine, che  era  grandilfimo  il  concorfo  , che 
i P.P.  aveano  alle  prediche,  e a’Confelfio- 
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I nali  di  S.  Fedele  : Sentifte , che  gli  rnan- 
; dava  in  miffione,  e gli  adoperava  inceflan- 
' I temente  in  vantaggio  dell’ anime.  Ma  come 
• mai  Dio  ne  benediceva  le  fatiche?  Come 
I mai  quefti  Maellri  d’errore  formarono  un 
Clero  così  dotto,  e colto,  qual  è il  Clero 
di  Milano,  giacché  di  que’ tempi  erano 
prelTocchè  foli  ad  ammaeftrare  la  gioventù, 
nè  erano  ancora  aperte  altre  Scuole , co- 
me a tanto  vantaggio  della  Città  fi  aprirono 
dipoi  ? 

E pure  per  atteftafo  del  Giuffani  (/iè. 
cap.  I.)  “ Certo  è,  che  l’erezione  di  que- 
3,  Ho  Collegio  di  Brera  fu  una  delle  gio- 
„ vevoli  imprefe  , ch’egli  faecfle;  avendo 
„ dato  tal  ajuto  al  fuo  Clero  per  la  como. 
3,  dità  delle  fcuole  d’ogni  fcienza , che  sban- 
3,  dita  quella  primiera , ed  univerfale  igno- 
„ ranza  fi  fono  poi  vitti , e fi  veggono  tan- 
1 3,  ti  letterati , che  fi  può  comodamente  prov- 
I „ vedere  alle  Chiefe  Collegiate  di  buoni 
„ Teologi...  e conferirli  le  Prepofiture,  e 
„ i beneficj  curati  a’ foggetti  tali,  che  fono 
3,  anche  degni  di  Vefeovadi  , e finalmente 
3,  fi  può  prevalere  la  Chiefa  di  molti  Uo- 
3,  mini  eruditi , e dotti  per  tutti  i bifogni , 
3,  ed  occorrenze.  ,,  E qui  notate.  Giuliani 
era  fiato  Tettiraonio  oculare  della  primiera 
ed  univerfale  ignoranza , e fa  fede , che  do- 
po la  fondazione  di  Brera  non  folo  v’aveano 
foggetti  battanti  a provvedere  le  Prepofiture , 
e i beneficj  curati  j ma  che  erano  così  let- 
tera- 
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terati , e dotti , che  erano  degni  di  VefcQ 
vadi . Si  vede  bene  da  quefto  paflb , che  eh 
fcriffe,  che  il  fSanto  credea  tradita  da’Ge. 
fuiti  l’educazione  della  Gioventù,  dovea  iti 
quel  mentre  patire  qualche  gran  diflrazionc 
di  mente , e non  riflettere  molto  a ciò  . 
che  fcrivea . Profeguiamo  . 

Come  poterono  formare  tanti  alla  virtù  3 
effendo  eflì  pieni  di  vizj?  è neceffario  a frut- 
tificare nell’  anime  il  credito  della  dottrina  , 
e della  fantità.  Screditatiflìmi , fecondo  voi, 
nel  concetto  del  Santo  , polfibile,  che  il 
popolo  correffe  loro  dietro  , e opeiaflero 
tante  converfioni  ? Quefto  è un  portento 
non  più  udito,  di  cui  voi  non  può  a me- 
no, che  non  fentiate  le  afturdiffime  confe- 
guenze  , che  ne  verrebbono . Sono  con  ogni 
rifpetto  6(c. 

P.S.  Mi  fono  avvenuto  in  un’altra  let- 
tera di  S.  Carlo  a Monf.  Ormaneto  fuo 
Vicario  Generale  fotte  al  giorno  6.  Gennajo 
1565.  da  Roma  , che  non  ho  creduto  do- 
vervene  privare.  Ponderatene  diligentemen- 
te ogni  parola,  che  quanto  alla  fua  auten- 
ticità , io  ve  ne  fono  garante  , eflendo  fe- 
delmente cavata  dall’  Archivio  di  S.  Marco 
in  Novara  de’  PP.  Barnabiti  . Nè  parrai 
pofla  trovarfene  altra  più  opportuna  alle 
circoftanze  odierne  de’Qefuiti. 

„ Quanto  al  governo  del  Seminario,  non 
,,  dubitate  che  io  fia  mai  per  rimuovere  i 

PP. 
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„ PP.  Gefuiti  , fapendo  bene  la  bontà  , 
„ pazientia  , e fufficientia  loro  in  queflo 
5,  Carico  ( in  fatti  durarono  i Seminar] 
,,  tutti  di  Milano  alle  fcuole  de’  Gefuiti 
„ per  un’  intero  fecolo  , come  vi  ho 
„ fcritto). 

„ E fe  il  Clero  mi  fcriverà  fopra  que- 
3,  fio  3 (apro  quello  , che  dovrò  rifponder 
3,  loro , nè  mi  maraviglio  che  il  Demo- 
„ nio  (notate,  chi  foffe  giudicato  dal  San- 
„ to  r Autore  delle  perfecuzioni  mofle  a’ 
„ Gefuiti  ) che  il  demonio  abbia  fufcita- 
„ to  corti  dell’  Irtrumenti  fuoi  contro 
,,  querti  buoni  Padri  , poiché  non  è man- 
,,  caro  ancor  qui  in  Roma  chi  ha  cerca- 
,,  to  di  impedirli  il  medefimo  governo  , 

, con  fingere  mille  calunnie  (anche  Calun- 
3 nie  ? Ma  il  Mondo  co’ Gefuiti  è fem- 
3 pie  Itato  eguale  a fe  medefimo  ) con- 
, tro  querti  Religiofi  , le  quali  fi  fono 
, fparfe  in  molti  luoghi  , èc  fino  nella 
, Germania  , onde  Nortro  Signore  ha 
^ fcritto  diverfi  brevi  , e particoiarmente 
, all’Imperatore  , giurtificando  la  loro  in- 
, nocenza  , come  vedrete  per  la  Copia  , 

, che  vi  fi  manda  . Perciò  dico  non  mi 
par  ftrano  che  anche  in  Milano  fi  fiano 
trovati  di  querti  mali  fpiriti  ; ma  voi 
confolate  pure  que’  Padri , che  non  guar- 
dino a querti  rumori  vani , ma  attenda- 
; no  cortame  , ed  animofamente  all’Im- 
' C „ pre- 
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prefa  loro , con  quella  follecita  dilige 
za,  ch’io  me  ne  prometto. 

Oh  Caro  Santo  fi  vede  bene  Topinio 
in  che  avevate  i voftri  Gefuiti  . Leg^e 
quelta  lettera  a vouri  Amici  , e confola! 
li  , ricordando  loro  che  la  Compagnia 
nata  , è crefcinta  in  mezzo  alle  Tribo! 
zioni . 


'f, 

e 


/ 
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LETTERA  SECONDA 


Di  un  Arciprete , e Vicario  Foraneo 
ad  un  Canonico . 

O ben  m’accorgo  d^effere  anda- 
to contro  alle  regole  delTarte, 
dandovi  un’  idea  troppo  gran- 
diofa  del  monumento  , che  mi 
è venuto  alle  mani  ; ma  poi- 
ché l’impegno  è prefo , mi  fiudierò  di  fod- 
disfare  all’  afpettazione , che  ve  ne  ho  mof- 
la  . Prima  però  di  recarlo  , conviene  vi 
prepari  a riceverlo  j comunicandovi  qualche 
rifleffione  fu  due  afferzioni  de’ Produttori . 

Due  cole  affermano  effi  nelle  loro  flam- 
,pe.  “ La  prima  è,  che  cotefte  lettere  così 
„ pofìillatej  fofcritte , col  figlilo  anche  ap- 
„ pefovi  fi  veggono  neirArchivio  attiguo 
„ alla  Biblioteca  Ambrofiana  (avvifo  della 
„ prima  Raccolta).  La  feconda,  che  i Ge- 
i„  fuiti  fecero  diligenza  per  vedere  fe  fi  po- 
I3,  teano  rinvenire  nella  Biblioteca  Ambro- 
„ (lana  lettere  del  S.  Arcivefcovo  pofierio- 
„ ri,  o contemporanee  a quelle  delle  due 
3,  prime  già  pubblicate  Raccolte,  onde  in 
„ qualche  guifa  palliare  le  accufe....  Ma 
5,  il  Santo  non  porca  effere  ineguale  a fe 
C 2 ftef. 


36  LETTERA 

„ fteffOj  nè  potea  lodarH  , quando  per  1 
3,  loro  condotta  fi  rendeano  bfafimevolì 
„ (Prefazione  della  terza  Raccolta)  “ 

Io  vi  confefToj  Signor  mio,  che  ove  fui 
fifleffero  amendue  quelli  eftremi  , cioè  , 
che  fi  vedefiero  in  Biblioteca  cotefìe  lettt 
re,  e che  non  vi  aveflero  lettere,  ò moni 
menti  pofteriori  favorevoli  a’Gefuiti,  mili 
terebbe  una  grave  prefunzione  contro  ai 
effi,  e il  mondo  avrebbe  ragione  di  dubita 
re , che  il  Santo  aveffe  verfo  loro  fofpef 
!a  fua  benevolenza  per  qualche  infigne  de 
merito.  Intendo  anche  quanto  fia  compati 
bile  tanta  buona  gente  , che  recandofi  coi 
buona  fede  , e fenza  alcun’efame  a’dett 
de’  Produttori , concepì  finiftra  opinione  de 
Gefuiti , e trafecolò  di  loro  condotta,  ec 

10  a condizione  che  vadano  i raefchinelli 
più  cauti  in  avvenire  , e imparino  a lore 
fpefe  a non  precipitare  con  tanta  leggerezza 

11  loro  aflenfo  alle  nuove , voglio  general- 
mente perdonare’  loro  quefto  fallo . 

Ma  il  fatto,  fe  il  Ciel  vi  falvi  , egli  è 
tutto  all’  oppofito  . Attendete  , e datemi 
retta . 

Primieramente  adunque  nè  cotefte  lette- 
re, Signor  mio,  in  Biblioteca  fi  veggono, 
e v’ha  là  entro  fecondariamente  monumen- 
ti pofteriori  moltifllmi,  e lettere,  che  loro 
fono  favorevoli  . Ecco  in  breve  tutto  il 
foggetto  delle  mie  difcufiìoni.  Voi  ne  me- 
ravigliate. Alle  prove;  ed  efaminiamo  par- 
ti- 
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titamente  amcadue  quefte  propofizioni  col- 
la diligenza  che  fi  richiede  . Cominciamo 
dalla  prima,  e rogliarndo  gli  equivoci,  che 
poteiTero  ofciirarne  T intelligenza  . Due  fen- 
fi  può  fare,  Signor  mio,  quello  fi  veggono» 
Precendefi  forfè  , che  fi  veggono  da  chi  ha 
la  chiave  dell’Archivio  , o intendefì  dire  , 
che  chi  ha  la  chiave  dell’  Archivio  fia  pron- 
IO  ad  aprirlo  a chi  bramaffe  vederle?  In- 
tefo  che  fi  veggono  nei  primo  fenfo  non 
proverebbe  un  bel  nulla.  Chi  v'ha  interef- 
ie,  non  farà  pago  che  vegganfi  dall’ Archi- 
villa  , malfimamente  che  1’  Archivilla  fin’ 
ora  non  ha  fatta  fede  al  Pubblico  d’  averle 
vedute  ; E poi,  fia  come  fi  vuole  , vorrà 
i^ederle  egli  Hello , vorrà  efaminarle  a bell* 
agio.  In  ogni  Tribunale  del  Mondo  i rei 
convenuti  hanno  diritto  di  verificare  le  car- 
te, che  contro  a loro  fi  producono  in  giu- 
dizio, e fono  fentite  le  loro  eccezioni.  Più 
verifimilmente  adunque  avranno  pretefo  di 
dire  i Produttori , che  polTono  liberamente 
vederfi  da  ogni  onella  perfona.  Ma  la  ve- 
rità fi  è,  che  l’Archivio  è chiufo,  e inac- 
celfibile , e o ci  fieno  cotelle  lettere  bene» 
dette,  o nò,  fono  invifibili  . 

■ i Fu  ultimamente  a Milano  un  Forelliere  , 
I [jomo  dotto,  e verfatilTimo  in  erudizione. 

1 Ideili  fentendo  che  parlavafene  variamen- 

• je  . E che  ferve  ? dille  ; Andiamo  alla 

• , fonte,  e vifitiamo  gli  originali....  Ma 
, Signor,  gli  replicarono,  Hanno  chiufi  a 

C 3 „ chia- 
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5,  diiave  ah/qt^e  fpe  gratice.,..  E le  copii 
„ quando,  come  fi  fono  avute Segre 
3,  di  gabinetto,  Signor  gli  fu  rifpofto , fun 
„ no  eftratte  qualche  anni  fono.  Qtjefl;’ 
5,  quanto  fene  dice,  e fi  pretende  faperne 
„ E a chi  furono  confegnate  ? .. . La  coi 
„ fegui  tanto  alla  macchia,  e di  foppiattc 
„ che  i Deputati  non  fo!o  non  vi  accoi 
,,  fentirono,  ma  neppur  io  feppero..,  M 
„ e da  chi,  e ad  ifianza  di  chi  fiirono  fati 
„ cotefte  copie Signor  già  ve!  difiì 
„ Quefii  fono  mifieri,/  nefiuno  vuol  efl( 

„ re  nominato. Ma  chi  le  garantii 

3,  adunque  ? I produttori ] 

„ i Produttori  chi  fono?....  I Produttc 
3,  ri.  Signor,  non  fi  dichiarano...  Quani 
„ arcani  Dio  buono/  Ma  che  prove  ne  al 
3,  legano  almeno?...  Eccovele.  Tre  lette 
3,  rati  ne  mandarono  dieci  alf  Editore  ( Pre 
„ fazione  della  feconda  Raccolta).  E que 
„ fti  chi  fono?  Giacché  ben  fapete,  che  ii 
„ g^iudizio  un  Anonimo,  ed  una  mafcher, 
„ il  hanno  per  lo  medefimo....  Signon 
3,  varj  valent’ uomini  le  refcrifTero  in  altr 
„ tempi ...  ( Ivi  ) .. . Eccovi  delie  altre  ma 
3,  fchere  replicò  forridendo  il  Forefiiere .. . 
3,  Avvi  di  \mi  fondtimenio  ^ che  le  lettere  fie 
3,  no  ommamente  dtttatma  del  Santo . ( Avvi 
„ fo  della  prima  Raccolta).  Ma  dove  fia 
„ mo  3 ripigliò  egli  ; in  terra  di  ciechi  ? 
5,  Credete  voi , che  il  Mondo  Critico  fia 
5,  per  ripofare  falla  parola  'di  chi  contento 

di 
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,j  di  aderire  non  prendefi  penderò  di  prò- 
M 3,  vare?  Qui  H tratta  del  terzo.  Le  prove 
5,  deir  autenticità  dovrebbero  edere  , come 
3,  dice  il  voftro  grande  Giureconfulto  Cla- 
^3,  ro , luce  meridiana  clariores.  Un  punto, 
r 3,  una  virgola  fuori  di  luogo,  bada  a met- 

* 3,  ter  fofpetto  di  qualche  Pafticcio  . Nè 
’’  3,  quede  fono  cavillazioni , fono  faviiffimi 

provvedimenti.  I P.P.  di  Trento,  fciolto 
„ che  fu  il  Concilio  , prima  di  ritornare  al- 
^ 3,  le  loro  Diocefi  3 ne  fottofcridero  di  pro- 
' 3,  pria  mano  la  prima  Stampa  ( e una  ne 

* 3,  confervo,  e mi  tengo  carififima).  Tutto 

affine  non  fe  ne  fpargedero  copie  altera- 
' 3,  te  3 e fi  facedero  padare  per  fincere.  Qiiar 
! è quello  fondamento,  fu  cui  aderite  che 

* „ fieno  onninamente  dettatura  del  Santo  ? 

' 33  Signore  3 diverfe  di  quede  lettere  fi  fono 

„ avute  dal  chiariffimo  Ballarini. . . . Io  non 
3,  vi  richieggo  di  quello , vi  dimando  conto 
3,  del  Fondamento:  Per  altro  sò,-  che  fi 
3,  pretende  ederne  alcune  venute  in  potere 
3,  de’ Produttori  pel  canale  , che  indicate; 
3,  ma  oltrecchè  quede  non  fono  che  una 
„ menoraiffima  particella  della  fola  terza 
„ Raccolta,  sò  anche  che  difcordano in pun- 
„ ti  fodanziali  da  altri  Scrittori , onde  per 
„ quanto  il  nome  del  Signor  Ballarini  fia 
3,  predo  a’ Letterati  giudamente  rifpettabi- 
„ le,  nè  io  certamente  fia  l’ultimo  tra  fiioi 
3,  edimatori,  non  credo  fi  offenderà  meco, 
fe  pretendo  edere  in  diritto  di  fofpendC" 
G 4 „ re 


5) 
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„ re  h mia  credenza,  finché  dell’ autentici 
tà  di  cotefte  lettere  io  non  abbia  provi 


5> 


3» 


più  certe,  fecondo  le  leggi  della  Critica 
3,  Ma  i pretefi  originali  almeno,  continue 
5,  il  valente  Antiquario , fono  efii  ben  cu 
j,  fioditi  ? Saffi,  Muratori,  vi  appofero  i, 
,,  loro  nome  . Se  fapefte  Signor , gli  ori- 
ginali, per  quanto  ne  intendemmo,  fonc 
pieni  di  cancellature,  di  note,  di  richia- 
mi , di  aggiunte,  di  pofiille....  Sono 
tutti  di  mano  del  Santo,  o brutte  copie 
de’ Segretarj.^ . . . Ve  n’ha  di  tanti,  che 


’3 
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5,  ìa  minima  parte  è del  Santo,  anzi  quan- 
5,  tunque  i Produttori  fienfi  prefo  l’arbi- 


5) 
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3) 


trio  di  chiamarle  lettere  di  S.  Carlo , ve 
,,  n’  ha  appena  una  qua , e una  là , che 
„ fieno  file . Le  più  fono  de’  Monfignori 
3,  Carniglia  , Speziani  , Ormaneto,  Bono- 
5,  mo,  Fontana:  Ve  n’ha  di  varj  Gefuiti  : 
ve  n’ha  di  tanti  in  fine  che  voi  medefimo 
penerefte  ad  intenderle....  Finianla , rif- 
pofe  allora  il  dotto  Viaggiatore  con  qual- 
che alterazione  : Gonofeo  abbaftanza  il 
Mondo,  e intendo  la  cabala.  Quelle  let- 
tere fuori  d’Italia  fi  credeano  autentiche. 
Noi  ripofavamo  filila  Fede  de’ Produttori, 
che  fenza  efitazione  afferifeono,  che  in 
Biblioteca  fi  veggono;  ma  capifeo  adefio, 
perchè  il  famofo  P.  Berthier  mi  dicefie 
in  Parigi , che  avea  fcritto  a fuoi  P.P.  di 
Milano  di  non  penfar  a rifpofta,  nè  met- 
terfene  in  pena.  Monumenti  di  quella 

„ far- 
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• jj  forte  non  hanno  alcuna  autorità,  ìiè  lun- 
: „ ga  vita.  Io  rteflb  ne  fcriverò  oltre  rnon- 
' „ ti  a difinganno  de’ Letterati . Se  viveffero 
' „ que’grand’  uomini , che  illufirarono  i’  an- 
„ tichità,  e riftorarono  la  Critica  con  eccel» 
,,  lenti  regole,  quanto  fi  riderebbono  della 
3,  noftra  femplicità  nel  prellar  loro  fede  al- 
„ la  ftordita.^  Voi  fapete  gli  efami  feverif- 
,,  fimi,  a cuLioitoponevano  un’opera,  pri- 
„ ma  di  (entenziarne.  Ne  efaminavano  io 
„ ftile,  il  carattere,  la  data,  il  tefto  il  con- 
tefto,  la  carta  per  fino,  o la  pergamena. 
„ Cercavano  in  qual  fecolo  vifle  i’ Autore, 
5,  che  fentenze  fofienne,  che  giudizio  ne 
„ porgono  i contemporanei  , le  contellazio- 
„ ni  che  ebbe,  chi  pubblicò,  chi  cuftodl 
„ le  fue  opere.  Quelle  lettere  direbbono 
„ non  fono  fiate  ancora  efaminate,  non  fi 
„ produlTero  alla  Rota  Romana,  nè  alla 
„ Congregazione  de’  Riti  all’occafioae  della 
„ Canonizzazione  di  S.  Carlo,  nè  ad  altro 
,,  Tribunale  giammai,  che  fappiafi  . Paffa- 
5,  rono  inoltre  per  molte  mani  prima  che 
„ la  Biblioteca  le  acquiftaffe,  e richiedereb- 
„ bonfi  altrettanti  atteflati  in  forma  proban- 
„ te  ad  afficurarne  l’autenticità  . Quante 
3,  Omelie  de’  P.P.  Greci , e Latini  furono 
gittate  a’  Pefcivendoli , dopo  che  fiorifce 
la  Critica!  Guglielmo  Cave,  dà  tra  le 
i„  altre  regole  ancor  quella:  In  difcernendìs 
[„  SanBorum  Fatrum  editionibus  flurimum  re- 
„ fert  fcire,  quis  editionis  curam  in  fe  fufcepe- 

YÌt  : 
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35  vd:  Di  quefta  ecco  a che  fi  riducono  ! 
„ prove.  A’  Produttori,  che  fono  Anonimi 
a tre  letterati , che  fi  tengono  m peBoré 
„ a moki  valentuomini  in  mafchera,  m 
j,  un  fondamento  fepolto  fotto  terra,  e 
„ un  Archivio  ben  chiufo.  In  oltre  fe  eff 
3,  contengono  que’ fentimenti  contro  a’Ge 
„ fuiti',  che  loro  attribuifcono  i Produttori 
3,  falta  di  troppo  agli  occhi  la  contaddizio 
3,  ne  tra  quel  che  fcriffe  in  biafimo  delh 
5,  Compagnia , e quel  che  ufolle  collante- 
5,  mente  di  beneficj  fino  alla  morte.  Dip- 
„ più  fento  che  in  altri  tempi  era  vi  molta 
55  facilità  a refcfiverle  .*  onde  chi  può  afficu- 
,j  rarfi , che  tal  uno  non  abbiane  abufata 
3,  ad  alterarle?  Non  è che  io  penfi  male  di 
3,  nelTuno;  che  anzi  penfo  bene  degli  Ano- 
3,  nimi  Produttori,  bene  de’ tre  letterati, 
3,  bene  di  que’ valent’ uomini , bene  per  fino 
3,  di  quel  fondamento,  e di  quell’ Archivio 
3,  chiufo . Che  pretendete  di  più  ! Ma  la 
3,  mia  buona  fede  non  appone  il  Sigillo 
3,  dell’autenticazione  a cotefte  lettere.  Io 
3,  non  nego,  che  ci  fieno;  nego  di  avere 
35  prove  badanti  della  loro  efiftenza,  e del- 
3,  la  loro  autenticitài;  e non  avendone,  fof- 
3,  pendo  la  mia  credenza.  Io  non  fono  ne- 
3,  mico  de’Gefuiti  , ma  non  ne  fono  nep- 
„ pur  Terziario,  Parlo  per  la  verità. 

Caro  Canonico,  io  mi  ritrovai  prefente 
a quedo  drfcorfo , e vi  confeffo , che  fece 
a me,  come  ad  ogni  altro  molta  impreffio- 

ne. 
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ne.  Ma  la  curiofità  cht'mi  pungea  era  dì 
’ fapere  , fe  a’Gefuiti  fode  in  fine  nufdto  di 
j vederle  elfi,  e rifcontrarle  con  l’Edizione 
j di  Lugano . Or  quefto  è il  gran  Segreto , 
. I che  palio  a difcoprirvi , e che  mi  Infingo 
” non  lafcierà  di  piacervi,  e d’ intereffarvi , 

1 Gefuiti  al  primo  ul'cire  quelle  lettere 
' non  furono  indifferenti  a lafciarle  correre 
fenza  efame . Inforfe  in  loro  una  giufta 
j brama  di  confrontarle  cogli  autografi , fep- 
pur  ci  loflero  nella  Biblioteca  Ambrofiana. 
E in  verità  trattandoli  d’un  monumento 
difeppellito  dopo  cenfettant’otto  anni  , e 
furtivamente,  volea  ogni  ragione,  che  non 
! fi  precipitane  a preftargli  fede  ftorditamen- 
le . A quello  fine  fecero  le  loro  parti  per 
edere  ammedi  alla  vifita  dell’ archivio . Ma 
le  loro  iftanze , comecché  premurofe,  non 
ottennero  l’intento.  Quella  jnaccedibilità , 
ficcome  giunfe  loro  novilfima,  ed  inafpet- 
; taìa^così  filile  prime  li  colpì  (come  era 
! ben  naturale  a feguire).!  Gefuiti  credeano 
buonamente  falla  parola  de’  Produttori , che 
non  dovelTero  incontrare  difficoltà  alcuna  a 
vederle . Faceano  anche  rifledjone , che  fe 
gii  Originali  non  fi  conlervano  in  Biblio- 
teca , parea  conforme  all’  equità  che  fe  ne 
diffidade  il  pubblico:  Se  poi  ci  fono,  cre- 
deano di  non  portare  le  loro  pretenfioni  al 
di  là  del  giulk),  fe  trattandoli  di  una  cau- 
ta, che  tanto  gl’ interedava , ed  elfendone 
uicita  copia  ad  offenderli,  defideravano  di 

con- 
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confrontarli  colle  ftampe  per  difenderfi.  Al 
fentire  però  contra  i’ afpettazione , che  qiie- 
ik  facilità  di  accelTo  era  un  fogno  de’ Pro- 
duttori , non  è meraviglia , fe  ne  furono  a 
tutta  prima  iorprefi.  Ma  fu  loro  in  fine  rif. 
porto  prertocchè  ne’  feguenti  termini . 

Che  veramente  fi  dubitava  non  forteto 
fiate  ertratte  ciandeftinamente  alquante  let- 
tere in  certo  tempo,  e che  alcuna  forteto 
partate  al  Chiarirtìrno  Ballarini  da  cui  fi  di- 
ce fieno  fiate  comunicate  a’ Produttori . 

Che  la  Congregazione  de’  Signori  Depu- 
tati tenendofi  nella  fua  neutralità,  nè  ga- 
rantivane, nè  diffidavane  la  fiucerità  , non 
volendo  prendere  parte  in  un  affare,  in  cui 
da  principio  non  ne  ebbe  veruna*. 

Che  la  (fivolgazione  di  quefte,  o altre  let- 
tere di  tal  natura  era  feguita  fenza  faputa , 
e confenfo  della  Congregazione,  nè  di  que- 
fto  hanno  mai  dubitato  i Gefuiti,  che  trop- 
po conofcono  que’degnirtirni  e favj  Signori. 

Che  era  mairima  prefa  dalla  fondazione 
della  Biblioteca  di  non  produrne  al  pubbli- 
co cole , che  potertero  offendere , o dar  fo- 
mento a dirtenfioni  . 

Che  quella  maffìma  regnava  tuttora  ne’ 
membri  componenti  la  Congregazione  me- 
defi  ma . 

Che  ne’ carteggi  d'un  Principe  a’fuoi 
Minillri  vi  hanno  fegreti  incomunicabili , fe- 
condo ogni  maffìma  di  prudenza,  e di  giu- 
ftizia . 


Che 
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Che  fimiii  Archivj  fi  cuftodifcono  a gran- 
de gelofia  i'n  ogni  Corre. 

Che  le  ricerche  di  vifitar  qiiefi’  Archivio 
iarebbono  frequentiirime , e occuperebbono 
j più  foggetti,  col  pericolo  in  oltre,  che  non 
fie  n’efiraeflero  un  dì  gli  originali,  e ne 
na/ceffero  infiniti  difordini,  e doglianze. 

Che  i P.P.  Geluiti  poteano  ripolare  lui- 
la  loro  oneftà,  e buona  fede;  che  quelli 
originali  (fe  ci  foffero  , e qualunque  elTi 
fodero  ) non  verrebbono  più  a luce . 

Che  li  pregavano  in  fine  a difpenfarli 
dal  fare  contro  a una  mafiìma  così  favia, 
paffata  predo  a’  Deputati  iji  legge  inviolabile , 
e che  Iperavano  avrebbonp  fentita  la  giu- 
ftezza  di  quede , e altre  ragioni , che  ad- 
dudero , nè  fii  offenderebbono  della  nega- 
tiva . 

Queda  rifpoda  per  poco  che  fi  efaminaf- 
fe,  iafciava  qualche  dubbio,  che  le  lettere 
veramente  ci  fodero,  quantunque  finché  i 
jGefuiti  non  le  avran-no  efaminate  per  fe 
'medefimi,  e collazionate  colle  più  iquifite 
diligenze,  che  in  quedi  cafi  fi  tifano,  non 
fieno  per  accordarlo  mai  , o almeno  per 
concedere  che  fieno  fincere,  e non  aliera- 
ite:  ridedione  fatta  dai  dottidìmo  P.  Ber- 
thier , che  da  Parigi  ne  fcride  a PP.  di 
Milano,  come  fentide. 

Che  che  ne  fia  , una  negativa  così  gra- 
ziofa , e appoggiata  a ragioni  , fe  volete 
plaufibili,  accompagnata  anche  da  mille  mo- 

dre 
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file  di  bontà,  calmò  i Gefuitv.  Non  cr< 
dettero  effi  doverfene  mettere  più  in  pena 
giacché  ftante  ii  non  elTere  munit®  di  ba 
fierole  teftimonianza  , e T impoffibiVità  de 
confronto  a neffun  Tribunale  del  mondo 
nè  a giudizio  degli  eruditi,  e molto  raem 
a quello  delle  perfone  imparziali  poflbnt 
meritare  molta  fede  • 

I medefimi  Produttori  fono  troppo  ac 
corti  e difcreti  per  lufingarfi  di  dover’ effer) 
creduti  in  una  cauta  sì  grave  fuìla  ferapli 
fenza  prove,  fenza  efame 


confronto  , fenzj 


ce  loro  parola 
fenza  teftimonj  , fenza 
niente. 

Rifletteano  anche  i Gefuiti  , che  que 
degniflìmi , ed  onefli  Deputati , che  profef 
fano  quella  neutralità,  e per  le  addotte  ra- 
gioni le  cùfìodifcono  colla  maggior  gelofia , 
fe  mai  col  lungo  andar  degli  anni  follerò  in 


circollanze  di  cangiar  mafllma,  non  dimen- 


ticheranno certamente  di  chiamare  i Ge- 
fuiti , come  ogni  altro , e forfè  prima  di 
ogni  altro  alla  vifita  degli  originali,  e la- 
fcieranno  una  piena  libertà  di  trarre  da 
queir  Archivio  tutte  quelle  notizie,  che  fa- 
ranno necelTarie  a loro  difefa. 

Così  fi  tranquillizzarono  folla  parola  di 
que’ Signori,  che  non  fono  certamente  per- 
fone d’un  carattere  a temerne  una  for- 
prefa . 

Ciò  pollo  egli  è adunque  falfilTimo,  che 
le  lettere  in  quel  tal’ Archivio  lì  veggono, 
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''  e s’ è così , voi  ben  vedete , chi  vorrà  più 
’ aggiungere  fede  alla  fola  garantia  de’  Pro- 
dottori  . Come  perfuadere  ora  al  publslico , 
che  l’Edizione  corrifponda  fedelmente  agli 
’ Originali,  fe  gli  Originali  fono  oggidì  ixx- 
^ vifbili  , e fe  a rifcontrarla  vi  diriggono 
’ pare  con  un  coraggio  fenza  eguale  ad  un 
I Archivio  chiufo  a chiave  ? Nè  mancherà 
chi  traendo  vantaggio  da  quello , che  io 
' voglio  credere  un’equivoco  prefo  nell’alTe~ 
rire  che  fi  vedono  ^ quando  in  verità  non  fi 
'veggono  y pretenderà  aver  diritto  di  dubitare 
di  tutto,  dappoiché  nelle  prime  righe  tro- 
vali  uno  sbaglio  , che  non  è certo  indiffe- 
rente, nè  tutti  avranno  la  bontà,  e con- 
difcendenza  neceffaria  per  crederlo  cafuale, 
come  io  il  credo  fermilfimaraente , e meco 
il  crederà  chiunque  di  loro  avrà  l’idea,  che 
ne  ho  io,  cioè  di  uomini  bensì  fallibili  per 
inavvertenza,  ma  lontaniffimi  da  ogni  ma- 
lignità, ed  impoftura. 

Poteffero  almeno  fai  vare  quel  loro  sfor- 
tunato fi  veggono  col  tempo  corfò  tra  le 
due  Raccolte;  onde  àveffero  fcritto  conve- 
] rità  nella  prima  che  fi  veggono^  e nella  fe- 
j conda  che  confervanfi  coll’  odierna  gelofia  : ma 
! fu  così  breve  Io  fpazio  palTato  dalla  prima 
alla  feconda  Raccolta  , che  neppur  pofTono 
difenderfi  con  quello  futterfugio.  Confeffa- 
no  i Produttori  medefimi  nella  dedica  della 
feconda  Raccolta  , che  appena  terminata  la 
rijìampa  della  prima  ^ pofero  mano  all' Edizio- 
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ne  della  feconda  . In  fatti  quella  ufci  a un 
tempo  /leflb  colla  riftampa  della  prima . Ma 
tutte  quello  intrigo  a me  non  cale  nè  pun- 
to, nè  poco,  effendomi  io  ben  propollo  di 
giullificare  i Gefuiti,  ma  non  mai  di  far 
guerra  a veruno  ; c però  per  conto  mio  po- 
tranno i Produttori  difenderli  , come  più 
loro  piace  ; a me  balla  avervi  provato  , che 
cotelle  lettere  non  fi  veggono  ^ il  che  era  il 
mio  primo  alTunto  . 

PaOb  al  fecondo  , e più  imporrante , fe 
fia  vero  non  effervi  monumenti  , e lettere 
poHeriori  a cotelle  lettere,  che  liano  favo- 
revoli a’ Gefuiti.  Ma  prima  d’entrare  in 
dilcuffione  , conviene  che  vi  proponga  un 
quefito,  che  voi  più  facilmente  fciorrete  col- 
la voftra  perfpicacia  , ed  ingegno . “ Polle' 
j,  le  cofe  anzidetto,  io  vi  dimando,  poteafì 
„ egli  con  buone  fede  afferire  , couìe  alTe- 
„ rifcono  i Produttori , avere  tentate  i Ge- 
„ fuiti  tutte  le  vie  per  trovare  altre  lettere 
j,  del  Santo  polteriori  , o contemporanee, 

„ con  cui-  palliare  le  accufe.....  ma  elTere 
„ riufcite  inutili  le  loro  diligenze  , percfaq 
„ (notate  attentamente  la  caufale,  per  cui 
„ fi  dice  non  abbiano  potuto  ritrovarne  ) 

„ perchè  non  potea  il  Santo  eflere  inegua- 
3,  le  a fe  flelTo  , nè  lodarli , quando  per  la 
j,  loro  condotta  fi  rendeano  biafimevoli  / 

3,  (^lello  è il  quelito . 

C^iiì  veramente  non  vorrei,  garantire  i 
Produttori , che  qualche  Cenfore  più  atra- 

bila* 
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)ibi'e  , ch’io  non  fia,  non  gli  accufi  di 
■naia  fede.  Imperocché,  fé  fia  vero,  che  i 
defiliti  non  abbiano  ritrovate  lettere  , ed 
drri  documenti  pofleriori  a Te  favorevoli  , 

1 vedremo  fra  poco  . In  tanto  concedendo- 
ùfì  anche,  che  con  tutte  le  più  fottili  di- 
fgenze  da  loro  praticate  per  averne  dalT 
f^mbrofiana  , non  le  abbiano  trovate  . E 
?ene  ! Non  le  hanno  trovate,  diranno,  per- 
hè  a loro  non  fu  permeilo  il  ricercarle 
lell’ Archivio . Non  hanno  nè  manco  tro- 
iate quelle  di  Lugano;  e pure  fi  pretende 
lon  folo  che  ci  fieno,  ma  che  fi  veggano, 
^■a  che  foggia  di  ragionare  firaniffima  è 
nai  cotefla , Canonico  mio?  I Gefuiti  non 
tanno  l’ accedo  a vifitare  1’ Archivio  : don- 
r Archivio  non  contiene  ciò  , per  cui 
orrebbono  vifitatlo?  Caro  amico,  la  bile 
i efalterebbe  aH’uom  più  flemmatico  della 
_,ombardia  , che  non  a vede  fludiato  che 
ochi  giorni  di  Logica.  Se  l’ odierna  gelo- 
ia  , con  cui  fi  cuftodifcono  le  lettere,  im- 
edifce , per  arredato  de’  Produttori  medefi- 
oi , Tedrarle,  e il  vederle  , perchè  rifon- 
ere  la  cagione  di  non  averne  ì Gefuiti 
rovate  delie  favorevoli  nella  loro  inefiften- 
a,  anzicchè  nella  loro  invìfibilità?  Perchè 
ampare  che  Jì  veggono  , fe  fi  cuftodifcono 
o\V  odierna  gelojìa  ^ il  che  è aderire  due  con- 
radittórj  in  diftanza  di  poche  pagine  l’uno 
lalf  altro,  o fia  aderire  a un  tempo  mede- 
imo che  veggono,  e che  non  fi  podbno' 

D ve. 


50  LETTERA 

vedere  ! Oltrecchè  fe  giunfero  a fapere , che 
le  cercavano  , avranno  pur  anche  faputo, 
che  loro  non  fu  permeffo  il  vederle.  E fe 
io  feppero  , perchè  dire  con  tanta  afleve- 
ranza  che  le  loro  diligenze  riufcirono  inu- 
tili a ritrovare  quel,  che  non  v’è  ? 

Ma  lafciamo  alla  buon’ora  quelle  conte- 
{e,  ed  avvicinianci  all’oggetto  principale  di 
quella  lettera,  che  m’immagino  attendiate 
con  impazienza,  pfoducendo  ciò,  che  i Pro- 
duttori negano  elTerci,  voglio  dire  lettere 
polleriori  a quelle  di  Lugano  . Potrei  io 
veramente  riportarmi  alle  prodottevi  nelf 
ultima  mia  tolte  dal  Boterò , e dalla  vita 
del  Santo,  e con  quelli  foli  , o lettere,  o 
monumenti  autentici  pretendere  di  aver 
vinta  la  Caufa,  ma  non  facendo  alcun’ufo 
di  effe,  eccovi  Tìnlìgne  promeffo  documen» 
to  della  benevolenza  de!  Santo  pella  Com- 
pagnia fino  agli  ultimi  giorni  della  fua  vi- 
ta , cui  i Gcfuiti  hanno  avuta  la  forte  di 
avere  in  forma  ben  giufiificante . 

Dal  fagro  Monte  di  Varallo,  ove  il  buon 
Santo  moffo  da  fuperna  illullrazione  erafi 
ritirato  per  difporfi  con 'penitenze,,  e veglie 
e digiuni  , e contemplazione  della  gloria 
celelle  alla  vicina  fua  morte,  da  Varallo  di- 
co , nove  foli  giorni  prima  , che  infermaf- 
fe  , e moriffe,non  contento  egli  de’ continui 
Beneficj  fatti  a Brera , fcriffe  nuova  lettera  pie- 
na di  benevolenza  al  Sommo  Pontefice  in 
commendazione  de’  fuoi  Gefuiti  ( non  vi  olfen. 

dete 
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deté  di  quefto  fuoi,  ch’io  mi  credo  oramai 
in  diritto  d’ufare)  rapprefentandogl’  il  vao- 
taggio  grande  che  alla  Città,  e Diocefi  di 
Milano  verrebbe , fe  applicando  al  loro  Col- 
legio di  Brera  qualche  nuovo  fondo  gli  abi- 
aitaffe  a mantenere  maggior  numero  e di 
Frdfei[Ìori,  e di  Giovani  , che  attendeffero 
a coltivarla  nella  pietà  , c nelle  fcienze  . 
fucila  è la  pura,  e pretta  verità;  einfegui- 
to  a qùefla  lettera  il  fommo  Pontefice  af- 
fegnò  a Brera  la  Prepofitura  di  Bagio , che 
; tuttavia  di  ragione  de’PP. 

1 Credo  che  non  poffiate  pretendere  di  più 
)ef  comprovare  il  favore  coftante  dei  Santo 
^rcivefcovo  pella  Compagnia . E non  è el- 
a quella  una  fcoperta  , di  cui  aveva  qual- 
he  ragione  di  applaudirmi  ? «Quella  è pur 
èttera , non  folo  contemporanea  , o pofte- 
iore,  ma  l’uitirrìa  di  quante  fcrifle  fui  lo- 
Ò propOfito  / Dunque  iri  Biblioteca  v’hà 
ettere  favorevoli  a’Gefuiti  polleriori  all’ 
ipoca  fatalilfimà  del  ch’era  il  mio 

ecOndo  aflurito  ; 

Ma  iò  vi  conofco,  voi  non  liete  conten- ^ 

0 j finché  noli  1*  avete  letta  tutta  da  un 
|apò  all’altro  j e ponderata  attentamente  . 

E’  egli  così  che  bramiate  leggerla  tutta  per 
illefo?  Voglio  compiacervi  j indicandovi  an- 
Ihé  ( fe  mai  quell’ Archivio  un  dì  li  aprif- 
é ) dove  trovarla . Ella  è adunque  nel 
Tom.  Hi,  Pan  i.  nura.  260.,  e dice  ap- 
punto c®sì  nè  più  nè  meno. 

1 D 2 
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DI  S.  CARLO  A GREGORIO  XIII. 


/L  Collegio  di  Brera  qui  di  Milano  del 
Compagnia  de’PP.  del  Gesù  ^ che  è da 
Importanza  ( notate  come  ne  penfava  qu( 
lìo  gran  Santo)  come  ho  già  Jignificato  alti 
volte  a Vofìra  Santità  ^ per  V ajuto  ^ e buoi 
injìituzione  nella  pietà  ^ e nelle  lettere  Crifti 
ne  non  foto  della  gioventù  di  quefla  Città  ^ 
di  tanti  Collegi  , e Seminar] , ed  in  particoL 
re  del  Collegio  Helvetico  ijìituito  da\  Vofly 
Beatitudine  ( avete  bello  ftrabiliarvi , maquefì 
fono  fue  parole  fteffiffime) , ma  di  molti  forefii 
ri,  che  quivi  concorrono  per  la  comodità  deg 
fìud]  (aveva  il  Santo  fatti  venire  a Milano 
tal’ effetto  i Fjglj  di  Cefare  Gonzaga  Duca  < 
Guaftalfa  fuo  Cognato  , e del  Conte  Annibal 
d’  Altemps  pur  fuo  Cognato  ) fi  trova  in  necej 
fità  di  mantenere  una  buona  famiglia , non  fola  pt 
fupplire  al  bifogno  di  Mae/iri  per  tante  Scuole 
ma  per  mantenere , ed  allevare  molti  [mi  gic 
vani , quali  col  tempo  fiano  /oggetti  atti  a le^ 
gere , fX  infegnare , & a fare  di  quefli , ^ al 
tri  uffic]  nella  Compagnia  (offe  iva  te  come  pen 
fava  alla  perpetuità  di  quefte  Scuole)  ^ pe 
mandare  nelle  Mi  filoni  per  ajuto  & fervigi 
delle  Anime  : Però  non  avendo  il  modo  cjf 
Collegio,  nè  entrate  [ufficienti  intieramente  a 
pefo , Ò"  fapendofi  quanto  Vbjìra  Beatitudine  fi\ 
fempre  fiata  inclinata  a favorire  , e protegge/i 
quefia  Compagnia  tanto  benemerita  , <&'  utile 

{.ri- 
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(ricordatevi  cheè  fcritta  Tultimo  annoe  me- 
ie  della  fuavita^  e che  però  non  vi  hanno  mo- 
numenti pofteriori  che  fiano  contrarj  a’Gefui- 
ti')  tanto  benemerita  ^ Ù"  utile  ^ ho  voluto  inque- 
ìa  venuta  a Koma  del  P.  Achille  Gagliardi 
Prepqftto  della  Gafa  loro  qui  , far  nuovo  ricor- 
do a Voflra  Santità  del  hi  fogno  , e carico  d‘  ef- 
fo  Collegio , e della  occafìone  di  ajutarlo  , che 
\e  fu  propojìa  alli  meli  pajfati , & a lei  piac- 
'ìjue  di  moflrarne  buona  intenzione  ( dunque  que- 
fia  iftanza  era  fiata  fatta  con  molta  pondera- 
Ì:ione,  e maturata  lungamente  ) Ej(/o4«c/6e  ne 
botrà  darne  più  piena  informazione  a chi  ella 
comanderà . Reflami  raccomandarlo  di  nuovo  ( fi 
'ede  che  gli  premeva  moltiffimo , e gli  ftavà 
1 petto  ) alla  Santità  voflra  conforme  alla  Con- 
ìdenza , che  fi  ha  nella  Paterna  Carità  di  Vo- 
ìra  Beatitudine  & nella  buona  volontà^  che 
'ia  fempre  moflraio  di  ajutare  , Ò'  promovere 
•osi  fatte  imprefe , ^ opere , di  cui  ella  è Pa- 
Ire , dSi  Benefattore . Et  con  queflo  i Santifflmi 
"^iedi  di  Voflra  Beatitudine  bacio  bumtlijfima- 
nente  proflrato . 

Dal  Sagro  Monte  di  Varallo  a 25.  Ott.  1584. 

I Am  ICO  Car  illìmo  che  ve  ne  pare  ? che  ne 
ite/  Non  è egli  quefto  un  monumento ma- 
nifìco?  E non  ho  io  foddisfatto  al  mio  im- 
egno  , e alla  vollra  afpettazione  ? 

A quella  infìgne  prova  del  fuo  impegno 
he’Geflnri  fino  fu  gli  eflremi  periodi  del 
j ^ 3 

j 
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viv'er  fuo,  parmi  vedere  i Produttori  feor 
porfì  alquanto,  e chiedermi  accigliati  (d 
ehe  li  coinpatifeo  affaiilìmo)  ond' abbia  : 

tratta  quella  notizia Da  un  Codi< 

MS.  di  Brera , Signori  miei . Bel  negozi 
fenio  che  mi  ripigliano  , forridendo  ; Sai 
cotefto  Codice  verifimilmente  fcritto  pi 
màno  di  qualche  Gefuita . Converrebbe  be 
trovare  de’ gran  Babioni  , che  vi  credeffi 

ro Signori  miei  l’avete  indovinata,  m 

non  v’adirate.  Cotefto  Codice  è fcritto  t 
anno  in  anno  per  mano  de’PP.  Rettori  c 
quel  Collegio;  ma  fe  ne  dubitate,  fono  mi 
nito  di  un  fecondo  monumento  , che  con 
corda  col  primo,  e lo  conferma...  E qua 
p quefto?..  Le  lettere  annue  della  Com 
pagnia  ftampate  l’  anno  medefimo  della  moi 
te  del  Santo  1584.  E chi  vorrà  mai  dir 
che  prefentendo  così  di  lontano  la  tempe 
fta  penfaflero  a prevenirla  con  una  falììt, 
preparata  dugent’anni  prima?  Quello  alme 
no  non  mel  contenderete...  Ci  vuol’  altri 
levano  eftì  la  voce  in  tuono  più  alto,  « 
fevero , che  lettere  annue  della  Compagnii 
di  Gesùl  E chi  farà  di  pafta  sì  dolce,  ch( 
rechifi  alla  loro  teftiraonianza  , e prefìivi 
fede  ? Lettere  ftampate  per  opera  de’  Gefui- 
ti!  Aliè  che  i teftimonj  non  poffono  efterc 
più  degni...  Appunto  . I Gefuiti  fcrifterq 
quel  Codice,  e i Gefuiti  ftamparono  quelle 
lettere;  Ma  e quel  Codice,  e quelle  lettere 
fono  fincerifiìme.  Guai  però  alla  Società, 

fe 
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e non  avelie  che  teftimonj  domeflici  a pvo- 
lurre...  Arti  vecchie,  direbbero  i Catti vel- 
i,  celiando,  e forridendo,  arti  vecchie,  e 
olite  impofture . . . Ma  per  buona  forte  tro- 
quella  Tradizione  dotneftica  de’Gefuiti 
ponfermata  dà  un  MS.  autentico,  che  non 
jjiiò  efTere  chiamato  in  dubbio...  MS.  au- 
entico,  ed  originale!  Ma  l’avete  voi  mi 
hieggono  rabbuffandofi  per  l’inafpettata  for- 
^refa , e llrabiliando  vie  maggiormente:  e 
['onde  Tavelle?  ^hi  ve’l  predò?  quando? 
ome  ? per  qual  mezzo  ?...  Colle  buone , 
jignovi  miei , colle  buone,  ch’io  non  fono 
lomo  a faryi  mifteri , nè  vi  diriggcrò  già 
d Archivj  chiufi. 

! Cotefta  lettera,  quale  ve  l’ho  recata,  lì 
iullodifce  nel  loro  Archivio  di  Novara  da 
*P.  Barnabiti  e fiete  Padroni  di  alTicurar- 
ene  quando  volete.  Avete  nulla,  che  op- 
orle?  Monf.  Befcapè  ce  l’ha  confervata  . 
4a  v’ha  di  più,  llimatiffimi  Signori  miei, 
l che  direte,  sì  che  direte  fe  ve  la  prove- 
ò altresì  tratta  dalla  Biblioteca  Ambro- 
iana,  dove  fi  conferva  Tom.  2.'  Part.  i. 
lum.  2.60.  anzi  da  quali’  Archivio  mede- 
imo. &c.' 

Io  quanto  vi  dico  vel  proverò  tratto  dal- 

Ei  Biblioteca  Ambrofiana  , anzi  da  quell’ 
archivio  medefimo  cullodito  coll’odierna 
elolla,  il  quale  non  per  tanto  per  fingo- 
piare  favore  mi  è flato  cortefe  di  quella 
|reziofifiìma  Carta...  Qui  più  non  conten- 
G 4 gon- 
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gonfi  i Produrtori,  ma  comprefi  da  viva 
sdegno,  per  poco  non  rimbrottanmi  quad 
di  menzogna,  e d’ iinpoltura , e di  folenne 
/bperchieria . ..  E pure  con  buona  pace  di 
voi.  Signori  miei,  e di  quant’ altri  vorreb- 
bono  vedere  i Gefuiti  ammotolire,  e difa- 
nimarfi , quella  notizia  io  la  ho,  comuni- 
catami dallo  ileffo  Signor  Dottor  Oitrocchi 
Vice  Prefetto  degnifììmo  della  Biblioteca 
Arabrofiana.  E quelli  non  è nè  un’Ano- 
nimo, nè  una  Mafchera  . L’avrefte  mai 
creduto?  E pur  è così;  al  Signok  Oltroc- 
chi  io  la  devo:  la  devono  i Gefuiti:  la  de- 
ve il  mondo  tutto,  giacciiè  al  mondo  tut- 
to egli  l ha  graziofamente  comunicata  colle 
{lampe,  ha  ora  degli  anni  tredici,  e qual- 
che meh  . Ma  finiamo  ornai  le  baje , e 
prendiamo  il  tuono  ferio  anche  noi,  pro- 
ducendo le  parole  medefime,  con  che  que- 
llo favio  Scritrere,  quantunque  non  abbia 
giudicato  d’ingroflare  le  fue  note  recando- 
la tutta  interamente , ne  fa  però  fede  ad 
ogni  animale  ragionevole,  che  palleggi  la' 
faccia  della  terra,  alla  pag.  761.  della  fuai 
Edizione  latina  dei  1751.,  e con  quefte 
mi  ha  dato  un  lume,  che  in  fine  mi  ha 
condotto  a ritrovarla.  Sentite  la  fua  nota,j 
e gullatela  , che  come  ad  amatore  della' 
verità,  credo,  recandola  per  diflefo,  darvi 
diletto. 

Nobilem  pr  intere  a ad  Summum  Fontificem. 
epifiolam  dedit , in  qi^a  commendavit  enixe  ( non 

per 
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per  fola  cerimonia,  e formalità,  ma  enixè') 
illius  liber alitati  Braydenfe  Medìolani  Colle giam , 
■quo  facilius  optimi  (vedete  che  pronoftico 
fecondo  il  Signor  Oltrocchi  , formava  il 
Santo  de’ Gefuiti , che  verrebbono  dopo  que’ 
primi;  optimi  li  chiama)  è?"  longe  ma'jore 
numero  in  eo  alerentur  Societ.  Jefu  Patres  ^ 
qui  in  litierarum  jìudia  fovenda  ( tanto,  nopi 
ili  credea  corrompitori  della  morale,  nè  tra- 
ditori della  gioventù;  encomio,  di  cui  gen- 
tilmente i Produttori  li  favorifcono)  ^ am^ 
I plificandas  latius  urbit , atque  agri  utilitates  in- 
cumberent  ; ( ficchè  non  erano  da  lui  riputa- 
ti perniciofi  alla  Chiefa  , e alla  Società  ci- 
vile, nè  rovefciatori  delle  leggi  umane,  e 
divine  ) . nimirum  morituri  Borromxi 

fplendid:e  erant  cur^e  ( non  beneficare  folo  i 
Gefuiti,  ma  perpetuare  i beneficj).  Riflef- 
fione  faviffima,  e giufta  del  Signor  Oltroc- 
chi , poiché  fe  al  punto  della  morte  aprono 
gli  occhi  alla  verità  anche  i più  malvagi , 
e in  vifta  del  Fribunale  di  Dio  fi  ricredo- 
no de’ loro  errori,  e li  ritrattano,  chi  dirà 
mai , che  avvifato  S.  Carlo  da  celeltial  lu- 
me dell’ imminente  fuo  paffaggio,  e difpo- 
nendovifi  nella  folitudine  di  Varallo,  volef- 
fe  andare  contro  a’  dettami  della  fiia  dilica- 
tifìfima  cofcienza , procurando  nuovi , e per- 
petui ftabilimenti  nella  fua  Diocefi  a’ Ge- 
fuiti , fe  giudicavali  nocevoli , ed  indegni  ? 
Hte  nimirum^  ripetiamo  quefto  bell’Epifone- 

ma 
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anche  una  volta:  Ha  nimÌYHm  movìtm^ 
Borrowai  fplendìda  erant  cura  . 

Non  vi  verrebbe  già'  il  grillo  di  porre 
iri  dubbio  la  fede  di  quello  monumento? 
Chi  rha  prodotto,  vi  sò  dire,  che  sà  leg- 
gere, è fcriyere.  Il  fuo  tefto  è troppo  chia- 
ro, e lampante,  per  ammettere  fpiegazio- 
rie;  e troppo  naturale  il  mio  commento, 
per  ammetterne  altro. 

Unite  ora  a quella  prova  fegnalatilfima 
del  fuo  amore  pella  Compagnia  anche  mo- 
rendo le  altre  moltilTirae,  e tutte  pollerio- 
ri  al  1555.,  che  nella  prima  lettera  vi  re- 
cai, e furono  tolte  dallo  Hello  Archivio 
dell’ Ambroliana,  elTendo  le  più  d'effe  rife- 
rite dal  Giuffani,  e dall’Oltrocchi , che  le 
appoggiarjo  a monumenti  in  ella  contenu- 
ti, e credo  poter  apporre  fenza  milanteria 
al  mio  difcorfo  un  quod  erat  demonjìrandum ^ 
come  ufano  i Matematici , 

Ma  qui  permetteremi  uno  sfogo.  Caro 
Amico.  Come  poterono  i Produttori  llam- 
pare,che  in  Biblioteca  non  trovjnlì  memo- 
rie polleriori , che  favorifcono  i Gefuiti? 
La  nuova  vita  di  S.  Carlo  era  pure  llampa- 
ta  recentemente  fotto  a’ loro  occhi»  Le  Let- 
tere del  Boterò,  in  cui  v’è  quel  gran  paf- 
fo  latino,  che  vi  citai  nell’ ultima  Scrittavi, 
elTi  medefimi  le  citano  i Produttori,  In  ef- 
fe avrebbono  trovato  quanto  potea  ballare 
ad  appagare  la  loro  curiolità.  Doveano  be- 
ne 
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ne  Jinmaginarri , che  non  u farebbono  om» 
mefle  quelle  diligenze.  Che  oggetto  dunque 
ebbero  , e qual  fine  fi  prcfiffcro,  feri  ven- 
do, che  le  loro  fi  veggono,  e altre  non  ve 
n’  ha  ? Ma  quello  è un'  enimma , che  amo 
meglio  lafciare  che  altri  lo  fvolga , che  non 
impegnarmene  ad  un’odiofa  dìfeuflìone  , 
mallìmamente  che  non  mancheranno  , io 
fpero,  favie  perfone,  che  leggendo  queUp 
mio  fcritto,  non 


fagacità  , 


abbifogneranno  di 


e accortezza  a 


molta 
raggiungere  i’ar- 


pnOo  / 

: A compimento/ del  detto  però,  voglio  fa- 
re qualch’  ufo  anch’  io  della  maniera  di  ar- 
gomentare tenuta\  da’ Produttori , e delle  lo- 
iro  armi  medefime  valermi  janto  quanto  a 
(Conquiderli.  Sentite  di  grazia. 

Il  Santo,  voi  mi  dite,  Riveritifilmi  Signo- 
ri Produttori,  non  potea  efiere  ineguale  a 
fe  (ledo.  Qiiella  è una  mafiìma  ben  gmfta, 
a cui  io  pure  fottoferivo,  nè  vi  farà  uomo 
al  Mondo,  che  le  fi  opponga.  Dunque, 
voi  profeguite,  non  pofea  lodare  i Gefuiti, 
rendendonfi  elfi  degni  di  biafimo . Signori  sì , 
Ma  neppur  potea  biafimarli,  foggiungo  io, 
meritando  efls  lode.  Non  è cosi?  Or  voi 
nudiate  moftrare  che  meritaffero  biafimo, 
-Appoggiandovi  a due  principj . In  Bibliote- 
ca, voi  dite  fi  veggono  cotefie  lettere,  in 
cui  i Gefuiti  fono  dal  Santo  biafimati,  nè 
in  Biblioteca,  foggiungete,  ve  n’ha  delle 
pofteriori,  che  favorifcanli . Il  che  indica, 

che 
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che  fé  quelle  non  vi  fi  vedelTero,  e queRt 
in  vece  vi  fi  trovaflero  , la  voftra  cauh 
farebbe  a voftro  giudizio  medefimo  perda, 
ra  (enza  appellazione  . Ma  per  voftra  mala 
forte  la  cola  và  appunto  così  ; mentre  quel- 
le in  Biblioteca  non  fì  veggono,  e di  que- 
lle in  vece  le  ne  fono  trovate  non  poche , 
come  vi  hò  difertamente  provato  : dunque 
la  voilra  caufa  è perdutta  fenza  appellazio- 
ne al  voflro  medefimo  giudizio . 

Ora  feniite  come  la  ragiono  io,  valen- 
domi del  volito  principio  Hello  , e rove- 
fciandone  le  prove  contro  a voi,  e fate  giu- 
liizia  alla  verità. 

In  Biblioteca,  io  dico,  cotefte  lettere, 
in  cui  il  Santo  biafimi  la  Compagnia  , 
Signori  miei,  non  lì  veggono:  ma  lonovi 
in  vece  moìtiffimi  documenti  pofteriori  con- 
trarj  ad  effe  , in  cui  la  loda , e la  favori- 
re, come  ve  ne  recai  parecchi  tolti  di  co- 
là entro.  Dunque  concludo  ritorcendo  con- 
tro a voi  ]’,  arme , che  imbrandivate  ad  offefa 
de’GefuitiV  dunque  fe  non  potea  il  Santo 
effere  ineguale  a fe  lleffb , e altronde  con- 
ila per  autenticiffime  carte  che  lodò,  e be- 
neficò fino  alla  morte  la  Compagnia  di 
Gesù  ; la  Compagnia  di  Gesù  , dico  io,  e do- 
vete' dite  voi , non  erafi  demeritata  la  lua 
llima  , t)è  egli  conofceala  degna  di  bia- 
simo , Negandomi  quella  illazione  anderelle 
contro  al  voftro  lleffo  principio,  e fareile 
il  Santo  ineguale  a le  lleffo , e lodatore 

'bu- 


SECONDA.  6i 
bugiardo  d’un  Ceto  da  fe  conofciuto  de- 
iino di  biafitno , il  che  fa  orrore  al  folo 
penfarlo.  Vi  pare  che  l’ argomentazione  cam- 
mini bene,  e abbia  ritenuta  ttttta  la  forza 
de!  voftro  penfare?  Siete  contenti  di  que- 
fio  voftro  Allievo  nell’ arte  del  ragionarci* 
Quella  piccola  mutazione  che  fi  è fatta  al 
voilro  argomento,  cangiando  il  nò  in  sì, 
e il  sì  in  nò  ha  fatto  tutto  il  giuoco . Che 
volete  ? I Gefuiti  certo  vi  ringrazieranno  di 
avere  piantato  un  principio , da  cui  difcende 
la  loro  difefa , benché  voi  ne  averte  trat- 
ta, abufandone,  la  loro  condanna. 

Ma  e quelle  lettere , voi  ripigliate  anche 
una  volta,  fe  un  qualche  di  fortiffero  poi 
autenticate  dall’ Archivio?  Signori  miei , fer- 
rano pure  alla  buon’ora;  doppocchè  dall’ 
Archivio  fono  fortiti  in  forma  autentica 
tanti  monumenti , che  loro  fi  contrappongo- 
no , e monumenti  (quali  da  voi  fi  brama- 
vano a rifpondere)  doò  monumenti  con- 
temporanei, e porteriori , anzi  gli  ultimi, 
che  rimangono  della  fua  vita  ; monumenti 
pieni  di  fatti,  nè  dubbj  , nè  leggeri,  nò  in 
poco  numero,  ma  autentici , ina  graviffimi, 
ma  in  tanta  copia  ; monumenti  per  diametro 
contrari  al  voftro  intendimento  ; io  non 
credo  vorrebbono  i Gefuiti  entrarne  in  mol- 
ta pena . Sempre  varrebbe  il  voftro  grande 
principio,  a cui  appoggiate  la  vortra  infe- 
lice argomentazione  . Il  Santo  , direbbe 
ogni  fenfata  Perfona  non  potea  effere  ine- 
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guale  a fe  fleflb:  dunque,  fe  giudicò,  rao^ 
rendo,  degni  di  lode  i Gefuiti , non  era- 
no i Gefuiti , come  voi  a torto  pretende- 
te, giudicati  dal  Santo  degni  di  biafimo  » 
Quindi  ne  viene  che  ogni  carta  anterio- 
re , che  pretendeafi  contraria  , o non  è 
lineerà , o non  fa  il  fenfo  i che  le  fi  at- 
tribuifee,  o fu  ritrattata  dal  Santo,  c dee 
fpiegarfi  in  quella  maniera  che  le  prime 
opere  de’ Padri  della  Chiefa  fpieganfi  col- 
le ultime , e non  le  ultime  colle  prime . 
Mi  comprendete  Signori  cari . 

Ma  quale  fpiegazione  volete  voi  dare  à 
cotefte  lettere 7 mi  replicate;  Signor  mio 
che  fpiegazione  debba  darfi  a cotefte  let- 
tere , fe  pur  ci  fono , e chi  debba  eter- 
ne l’Interprete,  mi  rifervo  à fcriverlo  fra 
pòchi  dì  ; e fe  avete  letto  cori  qualche 
piacere  quefte  mie  lettere  ^ fpero  non  leg- 
gerete con  noja  quelle,  che  difegno  di  fcri- 
vervi  0 Intanto  con  quefto  folo  grati  docu- 
mento alla  man  [ciré  pigef  , diranno  i 
Gefuiti,  fenza  ricorrere  ad  altre  prove;  pofi 
tale  decMs , quid  fecerit  ante . Producete  pu- 
re a centinaia  Raccolte  limili  alle  ftam- 
pate  5 e fe  non  fono  di  data  pofteriore  a 
quefto  folo  , il  che  non  è poflTibile  , per 
effere  l’ultimo  , fare  piget  ripeteranno  ri- 
dendofi  di  voi , e del  nuovo  prodotto  fcrit- 
to  , [ciré  piget  &c.  O non  è lineerò  (rite- 
nete quella  divilione,'Che  noti  la  troverete 
cattiva)  o non  è lineerò,  e p€;rò  non  me- 
rita 
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rita  fede,  o non  fa  il  fenfo  attribuitoli y 
nè  ferve  citarlo  fuor  di  propofito  , o fu, 
ritrattato  dal  Santo,  e però  non  è più  at- 
tendibile . Laddove  quefto  è finceriflìmo 
Dq  ha  tratto  a luce  , e comunicato  al 
pubblico  il  Signor  Oltrocchi,  che  lo  avrà 
letto  cogli  occhi  fuoi  certamente  in  quell’ 
Archivio  attiguo  alla  Biblioteca  Ambro- 
fiana  Tom.  21.  Par.  1.  mm.  260,),  nè 
ammette  fpiegazione  (e  quale  fpiegazione 
vorrerte  dargli  !)  , nè  fu  ritrattato  mai 
^ elTendo  non  folo  il  pofteriore  , ma  V ul- 
timo )j  e però  ne  contiene 
lontà:  [ciré  piget  ec.  Orsù,  caro  Cationi- 
co,  le  ultime  volontà  poi  ben  fapete  ^pian- 
to fieno  rifpettabili  fecondo  le  lèggi  Ci- 
vili, e Canoniche  . Rifpettiamo  noi  pure 
quell'  ultima  volontà  del  noftro  grande  Ar- 
ci vefeovo  , e Padre  S.  Carlo  . Rendiamo 
a’Gefuiti  tutto  quel  Credito  che  hanno 
inutilmente  pretefo  i Produttori  di  ofeu- 
rare  co’ loro  fcrilti  . Unianci  a far  loro 
giudizia  , perchè  hanno  faputo  e meri- 
^rfì,  e confervarlì  la  benevolenza  del  San- 
to loro  Arcivefeovo  fino  agli  efiremi  fuoi 
giorni , e nulla  meno  per  la  giuda  gra- 
^^itudine , che  gli  profeffano  cogli  alta- 
ri, che  gli  ergono  e colle  fta tue,  e col- 
le lapide,  di  che  hanno  piene  le  loro  Ca- 
fe,  e i Terapj,  e colle  lodi,  di  che  ogni 
anno  in  Brera  fanno  rifuonare  le  loro  Ac- 
cademie-Sono  ec. 


LET- 
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Di  un  Arciprete , e Vicario  Foraneo 
ad  un  Canonico . 


On  v’ha  caufa  ài  mondo  sì  chia» 
ra,  che  non  fi  ftudino  ofcura- 
re  gli  fpiriti  prevenuti  con  ri- 
cercate fottigìiezze  . Quella  mi 
attendo  fia  per  elTere  la  forte 
de’Gefuiti.  Non  tutti  avranno  il  vollro  co- 
raggio di  confeflàrc  con  ingenuità  l’abba- 
glio prefo . Avranno  precipitato  alla  cieca  il 
loro  giudizio  ; vorranno  anche  foftenerlo  . 
Ed  eccovi  il  partito , a cui  , come  presen- 
to, fi  gitteranno.  Convinti  dalle  prove  re. 
catevi,  nè  volendo  pur  celiare  le  loro  olli- 
lità  contro  alla  Compagnia , condanneranno 
i Produttori  delle  lettere  d’ averne  tratte  le 
llravaganti  confeguenze,  che  pretefero  infe- 
rirfene,  e gii  abbandoneranno  alla  cenlura 
de’Critici.  Ma  i Gefuui,  diranno,  fono  ef- 
fi  però  alToluti  ? Mai  nò  , perchè  fe  loro 
non  convenpono  la  eforbitanti  accufe  con- 
tenute  nella  Prefazione  , ne  fcaturifce  alme- 
no, che  S.  Carlo  in  fine  conobbeli,  e mo- 
rì alquanto  alienato  da  loro. 

Amico  cariflimo  , che  debole  ritirata  fa- 

reb- 
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r£bbe  mai  quefta,  e che  miferabile  futter- 
ligio?  Penfar  di  falvarfi  con  un’alquanto! 
[1  Santo  alienato  alquanto  da’Gefuiti  fui 
ine  della  vita!  Avete  voi  Ietta  la  non  in- 
:errotta  ferie  di  beneficj,che  loro  compartì 
lai  primo  fare  in  Roma  gli  Efercizj  fono 
jl  Padre  Ribera  fino  agli  eftremi  periodi 
Iella  preziofa  fua  morte?  Avrete  ofiervato, 
:ome  i favori  cofiantemente  loro  ufati  , i 
minifterj  gelofiffimì , in  che  gli  adop'eiò , le 
ncombenze  difficili  , che  loro  diede  , le 
Scuole,  che  a tutto  potere  promoffe,  e fta^ 
)ilì  ne'  loro  Collegi,  le  Miffioni  , le  Pre- 
liche  , le  larghe  fondazioni  furono  in  sì 
»ran  numero  , che  i Cefuiti  parteciparono 
>er  Io  meno  quanto  nefiiin  altro  Ordine 
alla  fua  confidenza  ; e in  oltre  di  tale  na- 
:ura  a far  fede,  che  neffun  ombra  ammife 
mai  di  dubbio  della  loro  maniera  di  vive- 
'e , e d’infegnare;  anzi  crebbero  fino  alla 
morte  i fuoi  beneficj  , crebbe  l’ amore , la 
dima , la  piena,  confidenza , cfie  in  effi  po- 
é.  Ma  e quale  fpiegazìone  , voi  mi  dite  , 
darete  a quelle  lettere , che  pur  contengono 
ielle  efpreffioni  tanto  disfavorevoli  a’  Gefui- 
ti  ? Nulla  di  più  facile,  3'gnor  Caro  : Ma 
fé  volete  ricrearvi  alquanto  , e avete  agio 
4i  afcoltarmi , fentite , ommefla  ogni  altra 
rifpofta , che  far  potrei  al  voftro  quefito , 
come  jeri  l’altro  un  Parroco  del  mio  Vi- 
cariato allevato  in  Seminario  di  Milano, 
nomo  maturo , e di  fodo  talento  fece  am- 

E mu- 


66  LETTERA 
mutolire  un  cotale , che  volea  fare  1’  Oppo- 
nente. 

Diceafi  appunto  da  colui,  che  -molte  ef- 
preffioni  fparfe  qua  , e là  per  entro  alle 
Lettere  indicano , che  idee  foffero  nate  ne- 
gli ultimi  anni  in  mente  al  Santo  riguardo 
a’Gefuiti;  che  la  loro  politica,  la  durezza 
a non  piegarfi  a’fuoi  regolamenti  di  difci- 
plina,  la  maniera  di  pcnfare  in  materia  di 
morale  cominciava  a non  piacergli , c met- 
tealo  in  timore  di  ciò,  che  ne  avveniffe 
un  di. 

„ Io  potrei  , ripigliò  con  molta  energia 
,,  il  favio  Parroco,  contendervi  a buon  di- 
„ rittto  rainentichà  di  cotefte  lettere,  che 
„ non  fono  in  fine  garantite  che  da  lorc 
„ anonimi  Produttori  : ma  ficcome  i!  Si- 

gnor  Arciprete  ne  ha  già  formato  in  buo 
„ na  parte  l’ efame , e fono  forfè  per  co- 
„ municarfi  al  Pubblico  delle  important 
,5  fcoperte,  e de’ rilievi  non  leggeri  fatti  di 
„ altri,  così  paffandovele  ora  cortefemenn 
„ per  fincere,  mi  riporto  ad  un  altro  prin 
, „ cipio. 

„ Con  due  maflìme  ben  diverfe  noi  dob- 
„ biamo regolarci , Signori  miei,  nella  fpie- 
3,  gazione  de’tefti  ofcuri  , e difficili.  Con- 
„ viene  tal  volta  fpiegarli  a fommo  rigore 
3,  tal  altra  dar  loro  un’interpretazione  mol 
5,  le , e mite.  Sarà  egli  e.  gr.  un  Canoni 
„ Conciliare!  Dee  prenderfi  ogni  parola  ir 
„ tutta  la  fua  forza , e vigore . La  ragioni 

„ è,  per- 
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j,  è,  perchè  oltre  Tàffiftenza  di  Dio,  che 
,,  ebbero  gli  Autori  del  Canone,  fi  fà  che 
„ effi  pure  bilanciano  il  valore  delle  parole, 
„ che  adoprano,  e vi  propongono  una  ve- 
„ rità  da  crederfi,  dopo  averla  efaminatain 
„ fe  fleffa  , confrontandola  colla  Scrittura  , 
,,  e Tradizione,  ed  averj  colle  più  fquifite 
„ diligenze  fcelte  parole  di  giufto,  e legai 
„ pefo  ad  efprimerla.  Non  così  fempre  av- 
„ viene  nell’ interpretazione  d’ un’ Omelia, 
5,  d’  un  Sermone  al  popolo  . In  quehi  ha 
3,  luogo  tal  volta  una  fpiegazione  , che  ne 
3,  addolcifca  il  fenfo  , e lo  ammolifca.  La 
„ ragione  è che  parlando  ad  una  numerofa 
„ Udienza  non  fi  mifurano  con  egual  efat- 
„ rezza  fempre  le  parole  dagli  Oratori , ma 
j,  nel  caldo  della  declamazione,  in  cui  pre- 
3,  tendefi  infiammare  l’animo  degli  Uditori 
„ alla  deteftazione  d’un  vizio,  avviene  che 
„ fi  ufino  delle  efprelTioni  , alle  quali  dee 
„ affolutaraente  darfi  un’intelligenza , miti- 
3 , gaia , la  qual  corrifponda  ai  contefto  4el- 
„ la  rimanente  Orazione,  e al  fenfo  mede* 
3,  fimo  del  Cattolico  Oratore. 

„ Ora  a più  forte  ragione  dobbiamo  at- 
r„  tenerci  a quella  feconda  llrada  trattandoli 
„ di  lettere  confidenziali  fcritte  per  mano 
3,  di  più  Segretari  ad  Agenti  di  fenno,  che 
,,  devono  fapere  fare  difcreto  ufo  delle  no- 
„ tizie  tranfmelTe  , feparando  pretiofum  a 
„ vili.  In  quelle  ogni  uomo  fenfato  giudi- 
„ cherà  non  doverfene  prendere  ogni  apice 

E 2 con 
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„ con  quel  rigore  fommo , con  cui  fi  fplega 
„ un  Canone  Conciliare , o una  propofizione 
„ dogmatica,  e di  fede.  Vuolfi  dare  qual- 
3,  che  cofa  alla  fretta , con  che  un  • Segre- 
3,  tarlo  fcrivendo  con  libertà,  e confidente^ 
„ mente , può  avvenire , che  diflenda , non 
3,  con  tutta  la  precifione , e la  giuftezza , li 
3,  fentimenti  del  fno  Padrone  ; non  è iri 
5,  oltre  neceffario  , che  quanto  fi  fcrive  , 
3,  tutto  fia  certo  ; fcrivefi  anche  ciò,  che 
„ non  ha  fondamento , che  in  una  voce 
„ popolare  , perchè  T agente  meglio  polla 
„ condurfi  . Talvolta  anche  accade  , che 
3,  credafi  certo  ciò  che  fi  fcrive  di  pofta  in 
,3  pofta  ; ma  ogni  perfona  mezzanamente 
3,  difcreta,  e pratica  di  modo  mi  accorde- 
5,  là,  che  nel  lungo  carteggio  feri  vanii  fatti 
„ poco  finceri  per  effetto  d’una  falfa  inr 
5,  formazione , a cui  preftoifì  fede  innocen- 
„ temente.  Ora  fiamo  nel  cafo  in  terminis, 
3,  Le  tre  Raccolte  di  Lugano  non  fono 
3,  che  di  femplici  lettere  ferine  frettolofa;- 
„ mente  fu  un’infinità  di  negozj,  e le  più 
3,  di  effe  non  fono  di  S.  Carlo,  ma  o de’ 
3,  fuoi  Segretari,  o de’fuoi  Corrifpondenti . 
3,  Se  però  vi  avvenga  d’ imbattervi  , leggen- 
3,  dole,  in  qualche  formoìa  afpra , e dura, 
3,  ma  contradetra  dai  fentimenti  altrove 
3,  efprefti  del  Santo,  e molto  più  dalla  be- 
„ nevolenza,  che  coftanremente  nodrì  per 
3,  i Gefuiii , credo  non  mi  contenderete  do- 
vere in  qiiefti  cafi  avere  luogo  una  fpie- 
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5,  gazl'one  j ùn  cooimento  j die  l’ ammolìi- 
„ Ica,  e tolgane  l'a  contraddizione  ? in  cui 
3,  verrebbe  a metterli  iì  Santo  feco  medefi- 
3,  mo,  e fi  concilii  una  lettera  colf  altra  , 
55  Ma  dii  farà,  voi  mi  direte  lo  fpofitore, 
che  fi’a  provveduto  delle  neeeffarie  doti  ad 
interpretare  fedelmente  il  feofo  del  Santo 
55  Autore,  e colpirne  con  certa  fagacità  na- 
55  turale  la  mente.  Se  doveffero  inter.pre- 
33  farle  i Gefuiti , è naturale  che  iiiterpre- 
35  ter^bbono  tutto  a loro  favore;  e per  V 
55  opp'ofito  5 fe  aveffero  ad  interpretarle  ì 
3,  Produttori,  egli  è -pur  naturale,  che  io- 
5,  terpreterebbono  tutto  ,a  rovefcio,  e così 
•55  gli  irai,  e gli  altri  uferebbono  delle  fti- 
55  racchiature  violente  per  riufcire  nel  loro 
55  intento i Ma,  ie  io  fcerno  diritto,  c voi 
5,  volete  procedere  con  buona  fede,  noo  fa- 
i,,  rà  difficile  fù  cjuefi’ articolo  -,  che  convè- 
3,  niamo.  Io  -penfo  che  a rilevare  lo  Spiri» 
3,  to,  e fiffare  F intelligen'za  di  alcune  cò- 
5,  le  -j  che  in  cotefte  lettere  rnettono  il  San» 
3,  to  in  contraddizione  feco  fteflb,  e gené- 
3,  ranp  fufpiciohe,  che  Coffe  maF  affetto  à’ 
3,  Gefuiti , niuno  poffa  effere  più  al  cafo  5 
3,  quanto  chi  ebbe  pieniffima  libertà  di  fare 
3,  ua^'lntero  fpoglio  delie  notizie  contenute 
3,  negli  Archivi  riguardanti  ie  fue  azioni;  e 
3,  che  per  monumenti  iodubitabili , e ofti- 
5,  nati  ffudj , e buon  ufo  di  Critica  acqui- 
5,  ftò  piena  contezza  de’fentimenti  di  lui, 
s,  giacché  voler  giudicare  di  quelle  lettere, 

E 3 da 
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„ da  quefle  lettere  fleffe  , e fole,  ella  pei 
mio  avvifo  farebbe  un’infigne  impruden- 
^ za  e temerità  foggetta,  a molte,  e gran- 
„ di  fallacie  : temerità  , dico  ed  impruden- 
„ za  , non  volendo  prendere  lume  a non 
„ errare,  onde  può  averli , e togliendo  da 
„ fole  poche  carte  ( quelle  per  la  malTima 
„ parte  di  mano  de’  varj  Segretarj , e de’ 
,,  moltiffimi  Gorrifpondenti  ) la  norma  a 
„ fentenziare  della  mente  di  un  Santo,  de’ 
5,  cui  manofcritti  originali,  e autentiche  me- 
„ morie  abbiamo  la  Dio  mercè  moltilTimi 
3,  volumi  divill.  in  più  Archivj,  che  poffono 
5,  meglio  illuminarci . Quella  regola  di  buo- 
„ na  Critica  comunilTimamente  ammelfa  da 
„ più  grand’ uomini , per  non  prendere  ab» 
„ baglio  nell’intelligenza  de’ Santi  Padri  , 
„ invelligando  la  mente  dell’  Autore,  da  al» 
„ tre  lue  opere,  e riportandoci  al  giudicio 
„ di  Perfone  critiche  , erudite  , favie , im- 
„ parziali,  perchè  non  dovrà  porli  in  ufo 
„ trattandoli  di  accertare  il  fenfo  de’contro- 
„ veri!  frammenti  di  lettere  fcelti  a gran 
5,  difegno  da  ben  J72.  groflTi  volumi,  men» 
„ tre  la  contrarietà  di  quelli  alla  condotta, 
„ ed  a’  penfamenti  altronde  noti  del  Santo 
„ divide  i leggitori  in  oppolli  partiti? 

„ Sul  quale  fondamento  faldiffimo  ioinol- 
3,  tro  nel  mio  difcorfo  , e vi  dimando  al 
„ giudizio  di  chi  ci  riporteremo  noi  adun- 
3,  que  per  ponderarne  con  giallo  pefo  il 
valore , e raggiungerne  il  vero  fenfo  ? 
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„ Tufti , cred’io,  mi  concederete,  i migiio- 
, ri  Giudici  dover’effere  gli  Scrittori  della 
, Tua  vita  ; quelli  non  perdonarono  a fati- 
,,  ca , come  poc’anzi  dicevamo,  e tutte  vi- 
, fitarono  a grand’agio,  e diligenza  le  me- 
, morie  del  Santo  , nè  fcarfeggiarono  di 
, buon  lume  in  diftenderla  , come  ne  fa 
, fede  il  credito,  che  fi  acquiftarono  prefio 
il  Mondo  erudito.  Pofio  io  appellarmi  a 
, un  Tribunale  più  rifpettabile , più  illumi- 
, nato  , più  imparziale  ? Riflettete  altresì 
, che  eflì  fcrifiero  , prima  che  forgefiero 
, le  correnti  quiftioni , onde  non  può  dirli 
, che  avefiero  prefo  partito  a favore  degli 
, uni  più  che  degli  altri , e però  meritano 
, anche  per  quella  ragione  piena  fede.  Voi 
, già  v’avvedete.  Signori  miei,  ch’io  par- 
, lo  de’due  infigni  Illorici  del  Santo,  Ol- 
, trocchi , e Giuliani , che  quant’è  da  me 
, prendo  ad  Arbitri  di  quella  quiftione,  e 
, al  cui  giudizio  credo  vi  riporterete  voi 
, pure  fenza  difficoltà.  Copiofilfima  mate* 

, ria  fornirebbono  al  mio  difegno  anche  le 
, vite  comendatilfime  de’ primi  Scrittori  del 
, Santo:  ma  ficcome  all’ altre  doti  d’uno 
, Storico  aggiunfero  quelli  due  la  pienezza 
, delle  notizie,  che  rilevarono  da’procelfi 
, della  Canonizzazione,  e da’moltillìmi  al- 
, tri  Scritti  venuti  a luce  più  tardi,  così 
, di  loro  foli  io  mi  varrò , e al  loro  giu- 
„ dizio  appoggierò  il  mio  difcorfo,  nè  cre- 
,,  do,  che  contro  alle  loro  perfone  avrete 
E 4 „ ec- 
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3,  eccezione  alcuna  ad  oppormi . Or  come 
,,  giudicarono  efifi  , Signori  miei  , di  que’ 
j,  tratti  di  lettere,  ne’ quali  il  Santo  fi  ino- 
„ lira  fcontento  de’  Gefuiti  ? Giudicarono 
„ ( notate  bene  lo  fcopo  del  mio  difcorfo  , 
„ e quanto  affumo  di  dimoftrarvi  ) , giudi- 
„ carono  , dico,  doverli  fpiegare  in  fenfo 
,,  lontaniamo  da  quello  , che  loro  attri- 
„ buirono  i Produttori  di  Lugano;  nè  fare 
„ il  fenfo , che  a prima  villa  prefentano  a 
„ un  Leggitore  poco  Critico,  e inavveduto. 
„ Quello  è tutto  il  mio  argomento. 

„ Altro  non  mi  rimane  , che  a dimo- 
5,  llrarvelo  ; ma  fe  vel  dimollro,  e vi  pro- 
,,  vo  che  ho  dalla  mia  quelli  grandi  Scrit- 
„ tori , credo  che  fenza  taccia  di  milante- 
,,  ria  polTa  dire  di  aver  vinta  la  caufa . E 
„ chi  vorrà  rifiutarli  alla  decifione  di  que- 
„ Hi  due  Giudici  , per  recarli  a quella  de’ 
,,  Produttori?  Rinovoffi  a quello  difcorfo  1’ 
„ attenzione  de’  Circollanti , ed  egli  ripigliò 
„ a dire  appunto  così. 

„ La  prima  idea,  Signori  miei,  che  na^* 
j,  turalmente  fi  prefenta  all’  intelletto  di 
„ chiunque  legge  fenza  prevenzione  la  vita 
„ del  Santo,  fcritta dall’incomparabile  Giuf- 
5,  fani  , è che  egli  fempre  ebbe  i Gefuiti 
„ cariffimi , e in  fingolare  llima  fino  che 
„ ville.  Balla  ' che  l’apriate,  e in  ogni  li- 
„ bro  v’incontrate  in  prove  non  equivoche 
5,  deir  opinione  vantaggiofa  , che  fecondo  il 
„ Giuliani  ne  formò  al  conofcerli , e ne  ri- 
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„ ténric  fino  allo  fpirare  ; Ne  volete  una 
35  prova  popoIarilTiraa  Il  Mondo  è rimafd 
„ fiord  ito  j fen  tendo  , che  a Lugano  fi  fa 

I»  morire  il  Santo  alienato  da’  Gefuiti  . I 
j,  loro  nemici  ne  hanno  prodotta  al  pubbli- 
3,  co  la  pretefa  fcoperta  con  quel  trionfo  , 
3,  con  cui  furono  fcoperti  in  Roma  pochi 
33  anni  fono  i famofi  Centauri  dell’Emi- 
3,  neiitifiimo  Furietti . Il  comune  degli  uo- 
3,  rhini  penfavà , che  il  Santo  foffe  morto 
3,  favorevole  a’ Gefuiti  ; quefta  perfuafioné 
j3>  aveala  tratta  dalla  Tradizione  de’ maggio» 
Isi  ri,  e dall’ efifienza  de’fuoi  beneficj,  mà 
3,  più  che  altronde 3 dalla  vita  del  Giuffani. 
3,  Quefia  erafi  fparfà  in  tutto  il  mondo, 
3,  ed  aveane  guadagnata  la  ftima  al  fuo 
3,  Scrittore,  al  Santo  Arcivefcovo  , ed  alia 
3,  Compagnia  di  Gesù  eziandio. 

„ Ma  chi  fi  dà  il  diletto  di  leggere  le 
3,  erudite  note  del  Signor  Dottor  Oltroc- 
j,  chi,  accrefce  di  molto  l’idea  della  fii- 
3,  ma,  che  il  Santo  ebbe  de’ Gefuiti,  tante 
3,  fono  le  notizie , che  ha  tratte  a luce  que- 
3,  fio  Scrittore  pieno  di  gentilezza  per  eflì. 
„ Ciò  che  il  Giuffani  , a non  renderne 
„ troppo  voluminofa  la  vitaj  avea  giudica» 
3,  to  di  ommettere,  egli  feguendo  il  detta- 
3,  me  della  fua  oneftà  , fi  fece  carico  di 
3,  produrlo,  e i Gefuiti  gli  faranno  eterna- 
3,  mente  obbligati,  per  aver  loro  anticipa- 
„ taraentc  fomminiftrate  arme  sì  forti  a 
„ difenderli  in  quelli  tempi  . Una  gran 

„ par» 
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5,  parte  di  quanto  udimmo  leggercifi  dal 
„ Signor  Vicario  Foraneo  (appellava  egli 
„ alle  due  mie  lettere)  è pur  tolta  da  co- 
„ fede  note'.  In  effe  fa  onoratifìTiina  men- 
„ zione  de’Gefuiti.  Chiama  la  Compagnia 
j,  SaluheYYÌmam  giovevoUffima , e dice,  che 
„ a nulla  vàlfero  gli  sforzi  dellTnferno  per 
„ impedirne  lo  flabilimento  in  Milano. 
„ Chiamala  Matvem  Scientiarum  ^ Chiamala 
„ Sapkntiie  Magi/ÌYam , & SanBitatis  : chia- 
„ ma  il  Collegio  di  Brera  empoYium  delie 
„ fcienze,  e giunto  all’ anno  1679.  poco 
„ prima  della  morte  di  S.  Carlo , dice , che 
„ impenf e diligebat  ì . Lafcio  le  copio- 

5,  fe  Iodi  date  a P.P.  Palmio , Adorno , 
„ Gagliardi,  Toleto  , Poffevino  , Ribera,  e 
„ ad  altri  moltiffimi , de’quali  neppur  negli  an» 
„ nali  de’Gefuiii  avvi  quali  memoria  ; an- 
3,  zi  quafi  folle  prefago  di  ciò,  che  un  dì 
3,  avverrebbe  3 pensò  a porre  in  mano  de’ Ge- 
3,  filiti  l’arme  di  difefa  più  forte  col  pro- 
3,  durre  la  gran  lettera , di  che  il  Signor 
,3  Arciprete  ci  fece  fentire  reftratto. 

Ciò  porto  io  la  difeorro  così;  O il  Signor 
Dottor  Oltrocchi  tra  le  tante  migliaja  di 
lettere  di  S.  Carlo,  che  attefta  aver  lette 
a grandirtìma  diligenza  , incontrò  quelle  di 
Lugano  ,0  nò . Se  non  le  incontrò  in  quell* 
Archivio,  ove  i Produttori  afferifeono,  che 
fi  confervano,  e fi  veggono,  cade  a terra 
la  Stampa  di  Lugano,  e coterte  lettere  per- 
dono la  loro  autorità  , e fede  , come  è 

chia- 
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chiaro.  O ve  le  trovò,  e viiolfi , fe  ne  in- 
ferifca , elTere  il  Santo  morto  alienato  da’ 
Geruiti.  E dove  è,  dico  io,  la  fincerità  , 
d’uno  Storico  a diffimulare  la  mutazione 
in  lui  feguita;  dov’è  la  buona  fede  col 
Pubblico  a confermarlo  neU’inganno  , in 
che  era,  che  il  Santo  fino  agli  ultimi  ref- 
piri  amaffe  la  focietà  ? Come  potè  forraarfi 
la  Cofcienza  in  profondere  le  fue  iodi  fo- 
pra  di  effa , quafi  aveffe  goduto  lo  ftefìfo 
favore  del  Santo  ne’ primi , come  negli  ulti- 
mi tempi,  mentre  a lui  coftava  l’oppofito? 
Maggior  colpa  eziandio  avrebbe  commeliTa 
il  Signor  Giuffani  . Egli  vivea  duranti  i 
pretefli  torbidi  del  Santo  co’Gefuiti,  e vi- 
veagli  al  fianco , e accompagnavalo  . Godea- 
ne  la  confidenza , e ne  fapea  i fegreti  de! 
cuore,  e della  mente.  Come  potè  con  ve- 
rità adunque  fcrtvere  quel  che  fcriffe  della 
ftima,  in  che  il  Santo  avea  i Gefuiti,  e 
deir  amore  che  loro  confervò  fempre  fenza 
mai  diffidare  il  Lettore,  non  mai  dare  un 
cenno  dell’alienazione  concepitane,  mai  non 
lafciar  correre  una  parola,  che  almeno  alla 
lontana  indicafle  la  mutazione  feguita,  ma 
dipingerlo  collantemente  come  un  loro  gran- 
de Amico,  e confidente,  e Benefattore,  e 
Protettore  dagli  anni  biondi  fino  ali’eftre- 
ma  Agonia/  Se  i Produttori  di  quelle  let- 
tere adunque , direbbono  i Critici , non  c’ 
jiluminavano,  noi  eravamo  al  bujo  di  que- 
llo importantiffimo  vero , e feguitavamo  a 

fidar- 
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fidarci  de’ Cefuili,  come  Giuffani , è Oltroi 
chi  ci  facevano  fede,  che  fidoflene  il  San 
to  fempre.  E non  farebbe  ella  quella,  Si 
gnori  miei , (lata  un’artifidofa , e lludiati 
foppreffione  di  un  vero, la  cui  notizia  il  Pub 
blico  avea  diritto  di  fapere? 

Non  è già  in  arbitrio  d’  uno  Storico  rac 
contare  ciò,  che  vuole,  e ciò  che  vuole  ta 
cerio:  onde  il  Leggitore  fi  formi  un’ idei 
direttamente  oppofta  alla  verità  ^ Che  fe 
quella  Regola  vale  per  ogni  Scrittore  d 
Ifloria  profana  j quanto  più  trattandofi  del 
negozio  importantiffimo  dell’eterna  falute 
delle  Anime,  che  fecondo  i Produttori,  fo- 
no in  gran  pericolo  di  edere  guidate  alla 
Perdizione , fe  fi  confegnano  a’  Gefuiti  ? E 
Giuliani,  ed  Oltrocchi  avranno  ingannato 
il  Pubblico , e comunicato  l’ inganno  alle 
Nazioni  oltramontante  , per  le  quali  l’ultimo 
compiè  f Edizione  latina  , e l’arricchì  di 
tante  Note?  Quella  farebbe  fiata,  io  dico, 
e foilengOj  una  folenne  irnpoftura , e mala 
fede  col  mondo,  rea  della  danazione  d’in- 
finite anime,  fe  è vero,  che,  fecondo  il 
giudizio  ad  effi  noto  de!  Santo,  i Gefuiti 
non  fono  atti  a diriggerle,  che  alla  danna* 
zione,  giacché  ignoranza , o negligenza  niu- 
no  a loro  attribuiralla  ! OOTervate I Pro- 
duttori chiamano  la  Compagnia  perniciofa 
alla  Cbiefa,  ed  il  Signor  Oltrocchi  giovevo-^ 
Itjjìma^  faluberrimam . Quelli  foftengono , 
che  è tradita  1’ educazione  della  gioventù, 

ed 
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'jd  egU  chiama  la  Compagnia  Mairem  om^ 
' nium  faentiarum  y e Brera  empovium  . Non 
' /edere  come  la  vita  corredata  di  quelle 
Note  cozza  di  fronte  colle  confeguenze,  che 
fecondo  i Produttori  fi  didiicono  delle  let- 
tere ! Come  mai  potraffi  dire , che  in  fine 
il  Santo  conobbe,  che  i Gefiiiti  comincia- 
vano già  a pendere  verfo  P inofìervanza, 
s riiaffamento,  fe  l’Oltrocchi  attefia,  che 
anche  fu!  fine  deila  vita  impenfc  diHp/hat? 

Se  avea  rilevato,  che  il  Santo  mutò  idea  j 
avrebbe  dovuto  fecondo  le  leggi  d' Un  fa- 
vio  Storico,  o non  porre  la  mano  a quefi’ 
opera,  o tacere  coftantemente  de’Gcfuiti, 
o diffidare  il  Pubblico . Ma  lodarli  ampia- 
mente; ma  farli  paiTare  per  acceitiflimi  al 
Santo,  impenfe  diltgebat , ma  difeppeJlire  vec- 
thie  memorie,  per  fempre  più  fiabdire, 
che  il  Santo  aveali  cari , che  me t tea  in  effi 
ìa  fua  confidenza , che  adoperava!! , che  fa- 
eeane  ftima  non  ordinaria  , oh  quello  , 
Signori  miei , farebbe  un  fallo , che  non 
potrebbe  perdonarfegli , fe  fapea , che  era 
tutto  all’  oppofito  ; nè  avendo  lette  con 
tutte  diligenza , tra  le  altre  memorie  dei 
Santo,  ancor  quefle  lettere,  potea  ignorar- 
lo. Potrà  mai  dirfi,  che  egli  non  preyedef- 
fe  le  confeguenze  fatali  di  quefte  Iodi  in- 
giiiftamente  date  ad  una  Società  degenerati^ 
dal  fuo  iflitutol  o che  prevedendole  non  le 
curaffe! , Scire,  & debere  fcire,  dicono  i 
Dottori,  fmt  paria.  Io  appello  fu  quelVar- 
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ticolo  al  giudizio  de’ maggiori  Critici  del  no- 
fìro  Secolo . 

Dalle  quali  cofe  fin  ora  difcorfe  fe  ne 
diduce  con  evidenza  , che  cotefti  due  fcrit- 
tori  j e maflìmamente  il  Signor  Oltrocchi , 
che  come  l’ultimo,  flava  meglio  a notizie, 
giudicarono  dunque  diverlamente  di  cotefle 
lettere  , che  non  ne  abbiano  giudicato  i 
loro  Produttori , nè  credettero  mai  inferir- 
fene  ciò,  che  contro  a’  Gefuiti  i Produt- 
tori ne  inferirono,  ma  portarono  fermif- 
fima  opinione  doverfi  mollemente  interpre- 
tare, e a più  benigno,  e dolce  fenfo  ripie- 
gare qualche  formola  dura  , e fevera , che 
in  efla  s’  incontra,  come  nell’ opere  flefle 
de’  Padri  Greci , e Latini  avviene  talora  d’ 
incontrarne,  che  abbifognano  d'una  mite 
fpiegazione,  fenza  che  venga  però  a feemarfi 
nè  la  loro  autorità,  nè  il  loro  credito  per 
le  ragioni  che  ne  adducono  i Teologi , e 
voi  ben  fapete.  Più  ancora.  Se  ne  diduce 
non  poterfi  follenere  fenza  grave  ingiuria 
al  loro  nome,  che  inferifcafi  dalle  lettere 
di  Lugano  , che  fia  feguita  la  minima  mu- 
tazione nel  Santo  riguardo  a’  Gefuiti,  giac- 
ché niuno  meglio  di  loro  era  in  grado  di 
giudicarne,  avendo  pofti  sì  lunghi  fludj  in 
ricercando  le  notizie  della  fua  vita.  A de- 
clinare però  quefto  graviflìmo  aflurdo , che 
Giuffani , e Oltrocchi  abbiano  tradita  , fcri- 
vendo , la  verità  conofciuta  ; forz’è  dire  che 
portarono  diqueflc  lettere  un  giudizio  oppo- 
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(lo  a quello  de’ Produttori , e giudicarono , 
dopo  averle  lette,  e rilette  attentiflìmamen- 
te,  che  non  ne  difcendeffero  le  pretefe  con- 
feguenze  a fvantaggio  de’Gefuiti,  mentre 
riluce  in  amendue  uno  ftudio  manifefìo , ed 
un  impegno  fcoperto  d’imprimere  ne’ letto- 
tori  un’idea  oppofta,  di  favore,  di  parzia- 
lità, di  predilezione,  che  il  Santo  confervò 
per  effi  fin  all'  agonia  Impenje  diligehat  , 
! Quell’avverbio  impertfe , e quello  verbo  'di- 
I Ugehat  non  ponno  intenderfj  d’un  amore 
1 generale , quale  la  Carità  Crifiiana  coman- 
I da  anche  verfo  i nimici.  Significa  in  fenfo 
I deir  Autore  fecondo  il  valore  della  voce 
latina  una  parzialità,  un  favore,  una  predi- 
zione Singolare . Il  che  ftante  io  mi  pro- 
metto dallà  vollra  onoratezza,  e buona  fe- 
de un  ampio  e chiaro  nec  pojje  ^ nec  potuìjje 
procedi  contro  a’ Gefuiti  dipendente  da  que- 
llo qualunque  fiali  monumento,  giatchè  a 
giudizio  de’fuoi  Scrittori  (che  in  quella 
caula  vuole  elTere  valutato  moltifllmo  ) nef- 
funa  ferita  fi  è fatta  per  elTo  al  buon  no- 
me della  Società;  e qui  fi  tacque. 

Quello  difcorfo  detto  con  un  tuono  fer- 
mo di  voce,  e con  quell’aria  di  confiden- 
za, che  ifpira  una  buona  Caiifa,  fu  rice- 
vuto con  gran  filenzio,  nè  vi  fu  chi  non 
gli  applaudilTe,  e faceffe  ragione.  NelTuno 
de’  circoftanti  ofava  arrogarli  maggior  con- 
tezza delle  azioni , e fentimenti  del  San- 
to, di  quelli  due  grandi  Scrittori;  nè  por. 

re  in 
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re  in  dubbio,  che  aveflero  col  loro  conte- 
gno nello  fcrivere  fentenziato  a favore  de’ 
Gefuiti:  Anzi  a quell’ occafjone  ben  m’av- 
vidi , che  i Gefuiti  hanno  ancora  nelle 
Ville  de’ buoni,  e degni  Terziarj , che  all’ 
occafione  fi  dichiarano.  Quando  dopo  un 
fordo  mormorio,  come  avviene,  ripigliò  il 
Savio  Curaro,  e dille. 

„ Signori  miei,  io  potrei  ora  dare  fciol- 
,,  ta  carriera  al  mio  parlare  contro  a'Pro- 
5,  duttori,  e infultare  un  pocolino  alla  cre- 
„ dulità  dichi  fenza  efarae  bevvè  come  dog- 
,,  mi  le  paftochie,  e fole,  che  i malevoli 
5,  della  Compagnia  procacciano  di  dilTemi. 

nare  ; ma  il  Ciel  mi  guardi  di  promp- 
„ vere  le  mie  ragioni  fino  all’infulto,  e 
5,  all’offefa  di  chicchelfia . Io  amo  i difira- 
3,  pegni,  e un’onella  , e difcreta  tranfa- 
3,  zione  è del  mio  genio  in  ogni  affare . 
„ Riderete  forfè  della  mia  femplicità  in 
3,  efibirvela  ; ora  che  il  vollro  favore  mi 
„ afficura  vinta  la  caufa.  Ma  fentite  come 
„ la  penfo,  e permettetemi  che  mi  fludj 
„ di  conciliare  un  difimpegno  Cotetìa 
propofizionc  di  tranfigere  co’nimici  una 
lite  già  decifa,  e guadagnata,  potete  im- 
maginarvi, caro  Canonico  , in  che  efpetta- 
ziohe  ci  mife,  e come  rifveglip  nuovamen- 
te la  noftra  curiofità  , e attenzione.  Quand’ 
egli  riprefe  a dire  in  quelli  termini . 

“ Per  preparare  la  Strada  alla  Tranfazio. 

„ ne,  e’  conviene,  cred’io  falire  ali’origi- 

,}  ne  j 
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5,  ne,  che  diede  motivo  a’ contrari  giudizj, 
3j  che  de’ Sentimenti  del  Santo  portarono 
j,  i Produttori  delle  Lettere,  e gli  Scritto-’ 
„ ri  della  vita.  Cotefta  ftraniffima  oppo- 
3,  fizione  Signori  miei  tra  gli  uni , e gli 
„ altri  nafce,  fe  mal  “'non  m’appongo,  da 
„ diverfi  fini , fecondo  i quali  diverlamen- 
,,  te  fi  conduceano  ne’ loro  Studj . I Produt- 
35  tori  frugando  p^r  entro  all’Archivio  in 
„ queir  immenfo  fafcio  di  memorie  fiiitava- 
„ no  per  quà  per  là  , affine  di  ritrovare 
„ quelle  fole  , che  offendeffcro  i Geliiiti 
„ ( nel  che  io  non  entro  ad  efaminare  le 
5,  loro  intenzioni  , ciò  , che  a Dio  ifolo 
3,  fcrutatore  de’ cuori  è rifervato,ma  al  cui 
5,  Tribunale  inappellabile  faranno  fevera- 
3,  mente  giudicate,  fe  mai  la  paffione  tra- 
„ veftiia  di  Zelo,  la  malignità,  la  raalevo- 
„ lenza , l’ invidia  foffe  fiata , che  noi  ere- 
3,  do,  l’anima  di  tali  ricerche).  Gli  Scrit- 
„ tori  per  Io  contrario  ne’  lunghi  fludj  da 
3,  loto  fofienuti  miravano  oneftamentead  il- 
„ lufirare  la  vita  del  Santo.  Quindi  incon- 
„ irandofi  i primi  in  memorie  onorifiche 
3,  pe’Gefuiti  doveano  fcartarle  con  una  cer- 
3,  ta  noja , e difpetto,  come  rifiuti  inutili 
3,  ali’ oggetto  delle  lorp  fatiche.  I fecondi 
per  l’opppfito  rifervavano  fedelmente  ogni 
3,  notizia  e prò  , e contro,  per  compor- 
„ ne,  e tefferne  la  loro  Storia  fenza  par- 
„ zialità . Ond'è  che  fognando  da  poi  i Pro- 
5)  diutori  nello  fpoglio  fatto,  non  vi  tro- 

F „ varo- . 
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,,  varono  che  le  pache  lettere,  che  feriva^ 
„ no  i Gefiiiti , e da  quelle  fole  (che  for- 
„ mavano  tutto  il  Capitale  delltt  loro  eru- 
„ dizione)  non  è meraviglia,  fe  togliendo 
,,  la  norma  a fentenziarc  de’fentimeriti  del 
„ Santo  , rie  giudicarono  , come  fapete  . 
5,  Ma  gli  Scrittori  in  vece  fi  videro  crefeiu* 
„ te  oltre  mifura  nelle  mani  le  teftimonian' 
5,  ze  onorifiche  per  la  Compagnia  a fegno 
„ tale , che  foverchiavano  di  gran  lunga 
„ quanto  nelle  Raccolte  di  Lugano  con- 
3,  tienfi  a fare  conghiettura  , che  il  Santo 
,,  ne  penfaffe  meno  favorevolmente.  Quin- 
3,  di  airoccafione  di  giudicare  de’  fentimen- 
3,  ti  del  Santo  fi  trovarono  a maraviglia 
„ provveduti  d’  ogni  neceffaria  notizia  prò , 
3,  e contro,  e poterono  pronunciare  con 
3,  accertamento  grande , appoggiando  la  lo- 
3,  ro  decifione  ad’  un  infinità  di  carte  rac- 
3,  colte  fenza  prevenzione,  contrapponendo 
3,  letttere  a lettere , e memorie  a memo- 
„ rie,  come  è dovere  d’ogni  buon’Iftori- 
3,  co . Regolandofi  con  quella  ridondante 
„ fuppellettile  di  documenti  , che  avevano 
„ fotio  agli  occhi  in  favore  della  Società' 
3,  fecero  del  Santo  una  Pittura  al  naturale 
„ qual  d’ un’ amico  collante  de’Gefuiti:  im~ 
„ i^en[e  diligìhat  fenza  prenderli  nè  molto 
„ nè  poco  penfiero  di  cotefte  lettere  di  Lu- 
„ gano  disdette  da  più  numerofi,  e più 
„ chiari , e più  autentici  monumeati . Non 
„ chele  trafeuralìero  ove  potevano  illuminare 
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j un  fatto ofcuro,  e dubbio.  In  alcune occa< 

, (ioni  ne  fecero  ufo , ma  fobrio,  e moderato 
, fovvenendofi  di  non  preftar  loro  fede  con 
, precipitazione,  fenza  aver  l’occhio  a ciò, 

, che  poteane  infievolire  T autorità,  o por- 
, ne  in  dubbio  T autenticità . Eccovi  , Signo- 
, ri  miei , come  in  mio  fenfo  andarono  le 
, cofe.  La  diverfità  delle  inclinazioni  fece 
, prender  dì  mira  à’  Produttori  divérfo  fine 
, nelle  loro  ricerche  da  quello  degli  Scrit^ 
„ tori . La  diverfità  del  fine  produffe  la  di- 
,,  verfità  degli  Studj , é da  quelli  fi  origi- 
, nò  là  contrarietà  de’giudizj. 

3,  Ma  ci  vuol  altro , àvrà  detto,’  con  un  peh- 
;,  fare  fenfato,  e giullo  il  Signor  Oj crocchi , 
„ che  feparare  da  172.  gran  volumi  quella , 
„ e quella  Lettera  , quello  ^ o quel  paragrà- 
„ fo,  quella  poferitta  perfino,  e quel  pe- 
„ riodo  j per  appoggiare  a tai  minùzzoli 
„ una  Storia  , fenza  riflettere  a tutto  il 
„ compieflb  di  tante  altre  memorie,  (^tell’ 
„ è ignorare  lion  folo  le  Leggi , ma  i prin- 
„ cipj  della  buona  Critica.  All’ intelligen- 
„ za  materiale  di  poche  Lettere  va  contrap- 
„ polla  una  moltitudine  fenza  numero  di 
j,  contrarie  Carte;  con  effe  dee  fpiegarfi 
„ quanto  ha  apparenza  di  contraddizione: 
„ Nella  fpegazione  della  Scrittura  illeffa  un 
,,  tefto  ofcuro  fi  rifehiara  pure  dal  conte- 
„ Ito,  a cui  conviene  mirare,  e da  altri 
„ telli  più  chiari.  Che  abufo  non  fecero 
5,  gli  Ariani  di  quelle  parole:  Pater  major 
F 2 me 
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j,  me  negare  l’ eguaglianza  del  Figlio; 

E per  la  fleffa  maniera  ogni  altro  Ere. 
5,  iìarca  non  appoggiò  pure  i fuoi  errori  ì 
j,,  qualche  tefto  ifolato,  e tronco?  Guai  t 
3,  noi  fe  quefta  regola  non  ci  gqidaffe  nel 
3,  la  Lettura  degli  Autori  Sagri,  e fe  nor 
3,  ifpiegairimo  un’efpreffione  qn  pò  dnn 
„ con  altre  più  chiare. 

,,  L'unione  però  delle  notizie  che  rac 
3,  coglieva  per  arricchire  le  fue  Note,  e di 
„ cui  aveva  piena  la  mente , ogni  di  più 
,5  lo  confermava  nella  maffima  feguita  dal 
3,  gran  Giuffani,  doverli  fare  poco,  o niur! 
3,  cafo  di  quelli  mozzi , e tronchi  fraramen- 
3,  ti,  nè  poter' elfi  prelTo  nelTun  uomo  fa- 
,3  vio  fare  contrappefo  alle  oppolle  gravif- 
35  fime  , e certe  notizie  . A cpnfermarlp 
3,  nel  quale  fentimento  credp  che  avranno 
„ valuto  le  feguenti  riflelTioni . L’  Autenti- 
3,  cita  di  cotelle  Lettere  non  è tanta  , a- 
3,  vrà  detto  feco  medefimo,  da  non  poter- 
3,  fene  un  qualche  dì  fcoprire  qualehuna 
3,  un  pò  alterata . Quantunque  poi  foffero 
3,  fincere , non  faranno  mai  di  eguale  auto- 
3,  rità  le  Scritte  di  proprio  pungo  del  San- 
3,  to,  e le  fcritte  da  fuoi  Segretari . Mol- 
5,  to  minor  pelo  hanno  altresì  le  manda- 
„ teli  da  fuoi  corrifpondenti  . 

„ Più  per  molto  ricercare  che  egli  facef- 
5,  fe , non  trovò  mai  quel  fondamento,  che 
„ nell’avvifo  della  prima  Raccolta  i Pro- 
3,  dottori  francamente  aflfgrifcono  (fenza 

alle- 
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j,  allegatile  là  rrìinimà  prova)  che  il  Santo 
3,  detialTe  quelle  Lettere  di  propria  bocca 
„ a fuoi  Segrerarj . 

j,  Vide  in  oltre  che  il  foggetto  dì  moL 
,j  te  di  coiai  Lettere  erano  difpareri  pura- 
„ mente  intellettuali,  de’ quali  ci  fommi- 
3,  niflra  infiniti  efempj  la  Storia  Ecclefia-^ 
ftica,  infortì  tra  primi  Padri,  e Dotto- 
„ ri  della  Chiefa  , fenza  che  valelìero  a 
„ rórtipere  il  legame  della  Carità,  nè  fce- 
mare  la  ftima,  che  uno  confervava  dell’ 
,j  altro  anche  nel  maggior  caldo  della  dif- 
„ puta. 

„ Rifletteva  anche  che  una  buona  par- 
5,  te  di  èffe  fi  aggirava  sù  un  latto  pàrti- 

i.  Colare  di  uh  individuo  membro  della  So- 
„ cietà,  e che  il  Santo  non  avea  ftefa  la 

j,  Condanna  di  un  folo  a tutto  il  Corpo  . 
3,  Avvene  egli  uninfigniflìraa  prova  in  que- 
s,  fte  parole  di  S.  Carlo.  Nè  dovrebbe  fa- 
„ re  meraviglia,  dice  il  Santo  alla  pagina 
j,  Ji.  della  prima  Raccòlta  , fe  in  tanto 
„ gYon  numero  d'uomini  ve  ne  fia  uno  contrae 
„ rio  alia  bontà  degli  altri.  Notate  di  paf- 
5,  faggio  queir  tmo  i 

Pofe  pur  mente  a quanto  raccontafi 
3,  del  P.  Mazarino,  che  era  quell’ di 
„ cui  fcrivefi  nelle  Lettere  di  Lugano  , 
3,  e ben  fapea  ( per  averne  in  Biblioteca 
„ l’irrefragabile,  e otiginale  monumento) 
3,  che  per  molto  adoperarli  , che  aveffero 
fatto  diverfi  a farlo  condannare  come  o 
F 3 ,>Ere»  ^ 
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5,  Eretico , o fofpetto  almeno  di  Erefi^ 
„ il  Tribunale  Supremo  deUTnquifizione 
j,  Romana  avealo  con  pubblico  decreto  aflo- 
„ luto  da  quell'  imputazione  ; anzi  notate , 
non  folo  dal  Crime  di  Erefla,  ma  an- 
„ che  da  ogni  fofpetto,  come  dice  il  De« 
„ creto,  la  di  cui  autentica  copia  mi  è ve- 
5,  nuta  alle  mani,  e la  ccnfervo,  benché 
„ chi  non  legge  che  le  lettere,  e gl’  Indi- 
„ ci  di  Lugano  lo  creda  convinto  , confef- 
„ fo , e punito  di  marcia  erefia , tanto  con- 
j,  viene  andar  cauto  nel  prellar  loro  fede  » 
„ Vero  è che  fu  fofpefo  a tre  anni  dalle 
„ Prediche,  Lezioni  pubbliche  a ma  non  per 
,,  titolo  di  Erelìa,  còme  pare  che  voglia- 
„ no  inlìnuare  agl’  incauti  i Produttori  col 
„ loro  Indice  . 

,,  Non,  dimenticò  fopra  tutto  (e  voi  pu- 
„ re  Signori  miei  prego  a non  dimenticar- 
„ vene  giammai  ) non  dimenticò,  dilli, 
„ che  varie  finillre  imprellioni  lludiavano 
3,  parecchi  di  fare  nella  mente  retti (Ti ma 
„ del  gran  Santo  con  informazioni  poco 
„ fincere  di  fatti,  che  furongli  rapprefenta- 
„ ti  cdn  molta  alterazione,  ma  che  il  San- 
3,  to  prelto  fe  ne  chiarì , e depollo  ogni 
„ pregiudizio,  cefsò,  informato  che  fu,  da 
3,  ogni  querela,  giacché  fe  afcoltava  tutti, 
„ q/  tutti  però  non  credeva,  e dando  adito 
3,  all’ accula,  non  lo  chiudeva  alla  difefa. 

„ Siccome  poi  verfatiffimo  nelle  manie- 
re  proprie  di  penfare  del  Santo  fapeva, 

„ che 
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,,  che  al  fuo  occhio  purgatilTimo  ogni  pic- 
„ colo  difetto  facea  non  ordinaria  pena , ^ 
„ ad  imprimere  orrore,  fi  avventava  con 
„ tutto  lo  zelo  contro  a’  trafgreffori , il  che 
„ unicamente  prova  , che  tal’  uno  non 
„ avefie  corrifpofto  con  la  maggior  perfezio- 
„ ne  alle  fue  idee  di  virtù  follevatifiìrae , 
„ e Angolari . 

„ PoTe  mente  pur  anche  che  molte  con* 
„ teftazioni  feguite  tra  il  buon  Santo , e i 
„ fuoi  Gefuiti  erano  fomiglianti  alla  cele- 
„ bre  difputa  narrata  nella  Scrittura  irà 
,,  gli  Angioli  della  Perfia,  e della  Nazio- 
3,  ne  Ebrea.  |l  Santo  lagqavafi  col  P.  Ge- 
3,  nerale  che  non  gli  mandava  quanti  Sog- 
3,  getti  avrebbe  bramati . Lagnavafi  che  ri- 
3,  tardalTero  il  riaprimento  delle  Scuole 
„ fui  fine  della  Pelle . Lagnavafi  che  anche 
„ a Profefiori  delle  Scienze  nel  Collegio 
„ di  Brera  non  fi  permettelTe  generalmen- 
„ te  r affiftenza  degli  Appellati.  Il  Santo 
„ in  ciò  penfava  al  bene  della  fua  Diocefi. 
j,  Il  Generale  penfava  a tutta  la  Compa- 
„ gnia,  e a dirla  parmi  che  amendue  pen- 
„ fallerò  da  Angioli  fecondo  i Santi  fini, 
„ benché  diverfi  del  loro  operare;  ma  que- 
5,  (li  dolci  lamenti  non  intcrrompeaijo  la  lo- 
ro  buona  corrifpondenza , anzi  indicavano 
la  llima,  che  il  Santo  facea  de’Geluiti, 
, ficcome  non  fi  Raffreddò  mai  l’ amicizia  tra 
, lo  llelTo  S.  Carlo,  e S.  Filippo  Neri , per 
, quanto  quell’  illuminatilfimo  uomo  cof- 
F 4 „ tan- 
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5,  tantemente  negaile  a S.  Orlo  molte 
j)  cofe,  di  cui  il  Santo  Arcivefcovo  io  ri- 
„ cbiefe  con  caldiffime  iftanze  , ficcome 
j,  narra  il  Signor  Oltrocchi  nelle  fue  ele- 
„ gantiflime  note,  cui  sù  quello  partico- 
„ lare  vi  prego  di  fcorrere  , e vi  afficu- 
,,  ro  ne  ritrarrete  molte  importanti  cogni- 
j,  zioni,e  molto  piacere.  Pelle  quali  riflef- 
,,  fioni , e altre  riiolte,  che  avrà  faviamen- 
„ te  fatte,  portò  fermo  giudizio  non  eflere 
„ per  verun  conto  attendibili  le  fcarfe,  e 
j,  deboliffime  prove  tratte  da  qualche  efprefs 
„ (ione  meno  forfè  mifurata  dal  Segretario, 
„ o lafciata  correre  dal  Santo  fu  un  falfo 
„ rapporto,  o forfè  alterata  un  pochetto 
,,  per  uno  di  quelli  sbaglj , che  fono  fre- 
j,  quenti  ad  accadere  nelle  ftanìpe,  e a cui 
5,  fi  fupplifce  coìV  erraia  corrige  ^ benché  i 
„ Produttori  non  abbiano  creduto  che  la 
„ loro  ne  abbifognalTe . Giudicò  in  fomma 
3,  non  eflere  quelle  Lettere  di  nifluna  au- 
j,  torità  ad  eccliffare  Toppofia  idea,  che  il 
,,  ^ondo  tutto  erafi  formata  del  favore 
„ compartito  a’Gefuiti,  e della  ftiraa  , che 
„ per  elfi  nodrì  collantemente;  idea,  Signo- 
„ ri  miei , radicata  in  ogni  mente  da  cen- 
„ ciquanta  anni:  idea  adottata  da  tutti  i 
„ vecchj  Scrittori  delle  fue  Gella,  che  ne 
,,  aveano  pure  efaminate  le  memorie;  idea 
„ conforme  alla  verità  , alla  critica  , al 
„ buon  fenfo:  idea  infine  contro  a cui  non 
„ può  andarfi  , fenza  fcreditare  amendue 

„que. 
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j,  quefti  Scrittóri,  come  o fciocchij  o infe- 
„ deli , e far  del  Santo  un  carattere  grot- 
3,  teko,  quali  che  invitafle  i Lupi  alla  cu- 
„ ftodia  dell’Ovile. 

„ Quindi , quando  vide  pubblicate  quelle 

I„  lettere  con  gli  aggiunti  avvifi  , e Prefa- 
„ zioni , Dediche  , e Indici , e note  malL 
5,  ziofetté , atte  da  fe  a forprendere  la  cre- 
„ dulirà  de’ buoni , io  immagino  che  prefo 
„ da  giuda  indegnazione  ( mi  perdoni  il 
3,  veneratiffimo  Scrittore  fe  ofo  entrare  in- 
j,  terprete  de’fuoi  fentimenti  fulla  produ- 
1 „ zione  di  Lugano  , ma  ne  ho  per  garante 
!„  l’equità  del  fuo  animo  non  meno,  che 
,3  la  tedimonianza  delle  fue  Opere)  m’im- 
„ magino,  diffi,  che  prefo  da  giuda  indi- 
„ gnaziohe  contro  a chi  impiegò  sì  male  i 
3,  Tuoi  giorni,  e le  fue  notti  a raccorle  . 
„ Comodo  avrà  fclamato,  flringendofi  nelle 
„.fpalle,  quomodo  palar»  faBum  ejl  verhum 
„ t^udì  Exodi  2.  Un  Giuffani  , un  Ripa- 
5,  monti , un  Muratori , un  Saffi , un  Grat- 
„ tarda  penfarono  non  foffe  fecondo  pru- 
„ denza  , e verità  giudicare  de’ fentimenti 
„ del  Santo  da  quede  lettere  fole , prefe 
„ feparatamente  dalla  copiofilfima  fuppellettile 
„ di  erudizione  , che  ci  fornifcono  tanti 
„ Archivj , e però  lafciaronle  in  una  quali 
5,  totale  oblivione,  e nelle  tenebre  per  cen- 
3,  cinquantanni.  Boterò  nell’ Edizione  del- 
3,  le  lettere  fcrittea  nome  del  Santo  avvisò 
3,  faviamente  elfercene  di  Negozj , che  non 
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j,  conveniva  divolgare  , ed  avere  fcelto  n 
„ produrre  quelle,  che  plus  offici]^  minus  ne.~ 
5,  gota  continevent.  Io  fteflb  credetti  impor- 
j,  tuniffima  cofa  gittar  quell' ombre  fulle 
„ tante  Storie  della  Ina  vita  , e porre  in 
3,  dubbio  la  lincerità  di  tanti  degni  Scritto» 
„ ri,  e però  quantunque  non  abbia  credu. 
„ to  di  defraudare  il  Pubblico  di  alcune 
„ notizie  ommelTe  del  Giuliani  , mi  fono 
j,  creduto  in  dovere  di  dipingere  il  Santo 
3,  come  amiciffimo  fempre  de’Gefuiti,  e i 
„ Gefuiti  collantemente  meritevoli  della  lua 
„ protezione  impenfe  diligebat  : nell’  anno  1 579. 
„ cioè  approffimandolì  il  fine  della  fua  vita. 
„ E dovremo  ora  elTer  polli  nella  dura  ne- 
„ celTità  di  giullifitare  i Gefuiti , e noi  me- 
„ defimi  e S.  Carlo  illelTo  ? I Gefuiti  di 
5,  non  elTerfi  dimeritata  la  fua  grazia  ; noi 
3,  di  non  aver  fatta  irnpollura  al  Mondo 
3,  con  falli  racconti;  o con  lludiate  foppref- 
3,  fioni  di  molte  notizie  ; S.  Carlo  di  non 
„ eflerfi  contraddetto,  nèaver  traditala  fua, 
„ e l'altrui  anime?  Ma  quando  vide  cote- 
„ He  lettere  (che  attefi  i bei  commenti  de* 
„ Produttori,  e le  llorte  coqfegueqze,  che 
3,  ne  diducono , direttamente  battono  i Gè- 
3,  fuiti  3 ma  indirettamente  anche  S.  Carlo, 
,,  e i luoi  Scrittori,  al  che  i Produttori 
„ credo  certameute  che  non  riflettelfero  ) 
„ quando,  dico,  vide  pallare  cotelle  lette- 
„ re  alle  mani  di  perfone  femplici , facili  a 
„ lafciarfi  forprendere  , e incapaci  di  fpo- 

„ gliar- 
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j,  gliarfi  di  pregiudizii  una  volta  concepiti, 
„ con  far’  ufo  di  que’  lumi  , che  altri  più 
5,  dotti  polTono  facilmenente  prendere  dalla 
j,  vita  del  Giuliani,  e dalle  fue  Note,  io 
„ credo,  che  il  degno  uomo  paffalTe  dall’ 
i „ indignazione  ad  una  fpecie  di  orrore,  e, 
„ Dio  buono!  fclamaÌTe,  Dio  Santiffimo  ! 
„ Ma  qual  fine  fi  prefiffe  mai  chi  le  traile 
„ a luce  ? Qual’ oggetto  ebbe  in  villa  chi 
„ divolgolle?  Qiia!  potè  avere  chi  v'ebbe,  ^ 
3,  vi  ha  tuttavia  la  mano? 

„ Ma  dopo  tutto  riflettendo  primiera. 
„ mente,  che  manca  ad  effe  quel  carattere 
5,  di  autenticità , di  cui  non  fono  per  nien- 
„ te  munite;  conlìderando  lecondariamente 
5,  d’avere  nelle  fue  Note  foraminiftrate  ba- 
„ ftanti  prove  al  difinganno  delle  onefte 
3,  perfone  , che  voleffero  illuminarfi  ; pon- 
3,  Aerando  terzamente  , che  ad  alcuni  , a 
3,  quali  piace  il  loro  inganno  , e fono  im- 
3,  mobili  ne’ loro  pregiudizi!,  non  ferve  di- 
3)  rigete  rifpofte  , nè  confutazioni  , mentre 
„ non  le  leggono  ( feppure  le  leggono  ) che 
„ con  una  portentofa  fuperficialità,  fi  dcter- 
3,  minò  in  fine  aneli’  egli  al  partito  prefo 
3,  da  Gefuiti  del  filenzio,  e faviamente  fi 
3,  avvisò  di  tacere. 

3,  Cosi , cred’  io , avrà  ragionato  feco  me- 
33  defimo  il  Signor  Dottor  Oltrocchi  , e 
3,  quello  è il  giudizio  che  con  piena  cogni- 
3,  zione  di  caufa  avrà  recato  di  cotefte  let- 
5,  tere,  c della  pretefa  alienazione  del  San- 
to 
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„ to  da’Gefititi  , efulle  traccie  di  lui  tenv 
„ po  è oramai  che  liberi  la  mia  fede , e vi 
„ proponga  gli  Articoli  della  Tranfàzione 
„ p>romeffa , che  in  due  foli  à maggior  chia- 
„ rezza  divido. 

ARTICOLO  PRIMO. 

„ Io  vi  concederò  ché  giudicando  de’ 
Senrimenti  del  Santo  da  quelle  lettere  fole, 
„ polla  nafcere  qualche  dubbio  in  capo  ad 
„ alcuni  un  po’  corrivi  nel  credere  , nè 
„ molto  verfati  nell’arte  critica,  nè  dotati 
„ dalla  natura  di  certo  più  fino  difcerni- 

mento,  eh’ e’ non  avelie  alquanto  feemato 
„ il  fuo  favore  riguardò  a qualche  Gefuita  , 
„ e ciò  ad  alcun  tempo  folo. 

ARTICOLO  SECONDO. 

„ Dico  e follengo  che  giudicando  de’ 
„ Sentimenti  del  Santo  per  ìà  Compagnia 
„ da  tutto  il  grandiofo  compleflb  delle  me- 
„ morie , che  ne  abbiamo  , non  può  non 
,,  deleguarfi  ogni  dubbiezza  al  Tribunale  d’ 
„ una  mente  irnparziale , che  abbia  co’  Po- 
„ chi  fortita  felicemente  la  giullezza  dei 
„ penfare . 

E qui  nuovamente  fi  tacque  il  Parroco,* 
che  ci  avea  tenuti  incantati  coll’addotta  for- 
tiffima  argomentaz-ipne . L’Opponente,  pie- 
no di  confnfione  fi  fottralle,  e fe  n’ando. 

Noi 
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Noi  tutti  ci  ftringemrao  intorUsO  ai  Critico 
(iifertatoie  , e F abbracciamo  teneramente  , 
Concludemmo  tutti  infine,  chp,  o ci  fieno 
cotefte  Lettere , o nò  ; fieno , o non  fseno 
alterate  , devono  affoliitamente  intenderfi  , 
e fpiegarfi  in  modo,  che  non  ne  difcenda 
neituqa  delle  confeguenze  volute  da  Produt- 
tori , e fieno  pienamente  afl'oluti  i Gefuiti 
dall’accufa  d’ingratitudine,  gli  Scrittori  da 
quella  d’infedeltà,  p fopra  tutto  il  Santo 
dalla  doppia  taccia  prima  d’ incoerenza  .tra 
il  fuo  penfare , e il  fuo  operare;  fecondo  di 
prevaricazione  nel  mancare  a’  doveri  più 
lìrctti  del  fuo  Carattere,  quale  avrebbe  in- 
corfa,  fe  non  avelie  folo  dififimulato  ciò, 
che  da  Sagri  Canoni,  non  volfi  difiìmulatp 
ma  onorato  coftantemente  della  fua  prote- 
zione, e favore  chi  conofceane  indegno. 

Fate  parte  gentiliffimo  Canonico  agli 
Amici,  ed  a nemici  > di  quefto  Foglio,  che 
(pero  varrà  a confolazione  de’  buoni , ed  a 
difinganno  di  qualche  Cattivello.  Sono  &c, 
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LETTERA  QUARTA 

Di  un  Arcipìtete  j e Vicario  Foraneo 
ad  un  Canonico . 


3 mi  luGngo  d’  -avervi  convin- 
to, e convertito.  Voi  avete  paf- 
fata  la  voftra  età  fu  libri , e 
vi  fletè  formato  un  abito  di 
ben  ragionare.  Non  può  a me- 
no, che  non  abbiate  fentita  la  forza  delle 
dimoftrazìoni  j che  vi  ho  addotte  . Cotefti 
frammenti  di  lettere  non  contrabiladteran- 
no  già  più  preffo  voi  il  pefo  graviffimo  de- 
gli oppofli  argorrienti  , nè  vi  lafcerete  for- 
prendere daMibri  pocofinceri,  nè,  per  quan- 
to a me  ne  pare  , molto  artificiofi . Ma 
fentite,  dove  un  novello  penfamento  mi  è 
venuto  paffo  paffo  conducendo  in  confermazio- 
ne maggiore  del  mio  affunto  . Mi  avvenni 
a leggere  le  lettere  fcritte  dal  Boterò  a no- 
me del  Santo  Arcivefcovo  (di  cui  fu  T ulti- 
mo Segretario  , e flampate  in  Parigi  due 
anni  dopo  la  morte  del  Santo  , cioè  nel 
1585.,  e andava  da  effe  rilevando  il  gran 
credito , che  poffedeva  il  Santo  Cardinale 
alle  Corti  de’ Principi,  e ne’ Tribunali  Ec- 
clefiaftici , onde  Milano  potea  dirli  fenza 

efag. 
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efagoerazione  effere  divenuto  il  centro  degli 
affari  più  gravi  di  Chiefa  Santa  . Leggeva 
nel  Ciaconio  , nell' Oltrocchi  , e altrove, 
che  i fonimi  Pontefici  rigiiardavanlo  con 
venerazione,  e fi  riportaivano  nelle  maggio- 
ri pendenze  al  fuo  feritimento  e configlio . 
Leggeva , che  a lui  dirigevano  i Legati , i 
INuncj,  i Cardinali  i i Vefcovi  le  loro  Con- 
fulte  per  averne  appoggio  , te  direzione . I 
due  foli  Libri  del  Boterò  medefimo  bafta- 
j no  per  formarfi  ùn’  idea  del  quanto  era  e 
adoperato  , te  fentito . Letterati  , Principi , 
Prelati,  preffocchè  tutti  i maggiori  uomini 
del  fuo  Secolo  aveano  feco  commercio  di 
lettere,  e regolavànfi  co'fiioi  pareri. 

Or  andando j come  avviene,  di  penfiero 
in  penfiero,  mi  nacque  in  cuore  un  defide- 
riOj  che  rendeami  follecito  di  fapere,  co- 
me penfarono  quefti  grand’  uomini  de’  Ge- 
fuiti?  Chiamàrongli  e(fi  a predicare,  ad  in- 
fegnarè  nelle  loro  Diocefi?  oppùr  laifciaron- 
gli  in  un  angolo,  e teneangii  lontani  dalle 
loro  Greggie  ? Mi  parca  ^ che  fi  poteffe  giu- 
dicare de’ fentimenti  del  Santo  da’feniimen- 
ti  de’fuoi  amici.  Fra  gli  amici  fuoreflere 
una  grande  conformità  d’idee,  e di  penfa- 
menti  . Imperocché  dal  lungo  commercio 
con  una  perfona , di  cui  fi  abbia  uno  fira-^ 
ordinario  concetto,  fe  ne  addottano  con  fa- 
cilità i fentimenti,  e paffano  dall'uno  all’ 
altro  le  fieffe  idee  o di  favore,  o di  pre- 
giudizio . Nel  comune  impegno  però,  che 

av^a- 
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aveano  di  dilatare  la  Fede,  egli  è ben  v 
rifimile,  anzi  certo,  come  coarta  dalle  St< 
rie , che  il  Santo  loro  nq  fiiggeriva  i me 
zi  più  opportuni  . Siccome  però  la  fcel 
degli  Opera]  è deH’.ertrema  importanza , o 
sì  neffuno  potrà  dubitare , che  loro  avrà 
Santo  proporti  quelli  , che  giudicava  p 
idonei.  Ond’è  che  fe  trovarti,  io  diceva, 
maggiori  amici  del  Santo  effere  rtati  altre 
òe  maggiori  amici  della  Compagnia , ed  e 
ferfi  prevaluti  de  Gefuiii  nelle  Confeffion 
Prediche,  Efercizj , ad  altri  minifter]  prop 
del  loro  inrtjtuto,  fembravami  , che  avr 
una  forte  prefunzione  a credere,  che  il  f 
vore  del  Sarito  averte  loro  guadagnato  il  f 
vore  de’  Tuoi  amici , i quali  £1  faceffero  glc 
ria  di  uniformarli  nella  loro  condotta  ali 
inartime , e all’ idee  di  lui.  Qiicrt’ argomec 
tazione  mi  parea  giufta , e aver  nel  gener 
morale  quella  forza,  che  hanno  le  dime 
'rtrazioni  di  Matematica  nelle  loro  materie 
Ella  fi  fonda  in  quel  principio  qm  funt  ea 
dem  uni  tertio , fmt  eadem  inter  fe . Non  v 
increfea,  ch’  io  la  ponga  in  maggior  Ium< 
ancora . 

Rifletteva,  che  dal  1566.,  in  cui  comin- 
ciarono i diffapori  o veri  , o falfi  tra  S 
Carlo,  e i Gefuiti  enunciati  in  coterte  let- 
tere , fino  a 50.,  e più  anni  dopo  la  futi 
morte,  la  Compagnia  diJatoflì  grandemente 
nell’  antico  , e nel  nuovo  Mondo  . Quefti 
fono  gli  anni,  ne’ quali  ebbe  tante,  e cosi 

lar- 
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larghe  Fondazioni . Se  però  di  que’ , che  fu- 
rono al  fervizio  , e alla  Corte  del  Santo 
Cardinale  , ed  egli  onorò  della  fua  amici, 
zia,  e carteggio,  e ne’ quali  trasfufe  il  fuo 
fpirito,  moltilTimi  fi  formavano  folto  al  fuo 
M agi  fiero , e dalla  fua  Scuola  ufcivano  biio- 
ni  Terziarj  de’Gefuiti,  e loro  fondavano 
Collegj , e follecitavano  la  dilatazione  della 
l Società;  credo  che  nefifu no  potrà  contraftar- 
mi  , che  quella  concorde  imprefi'ione  di 
amore  parziale  pe’Gefuiti  folle  à quelli  de- 
gni Perfonaggi  comunicata,  o fomentata  dal 
S.  Arcivefcovo  . E s’è  così  egli  adunque 
credeva  i Gefuiti  flromenti  atti  alla  grande 
imprefa , che  meditava  in  bene  della  Chie- 
fa,  e il  tanto  proteggere,  e adoperare  che 
quelli  faceano  i Gefuiti,  dovrà  riferirfi,  co- 
me a prima  cagione  , all’idea  vantaggiofa 
loro  imprelTane  dalle  parole,  e daU’efempio 
del  Santo  Cardinale  . Che  ve  ne  pare. 
Amico , del  mio  difcorfo  ? Imperocché  chi 
dirà  mai , o che  ignoralTero  la  pretefa  alie- 
nazione del  Santo  da’  Gefuiti  , e pubblica- 
mente manifellata  fecondo  i Produttori  in 
tante  occafioni,  e durata  fino  alla  morte  , 
e confervata  in  tante  lèttere  ? o che  fapen- 
dola  non  ne  facelTero  cafo  con  un  comune 
difprezzo  de’fuoi  fentimenti?  Ma  Dio  buo- 
no l Erano  grandi  veneratori  delle  idee  del 
Santo,  ed  aveano  in  oltre  fotto  agli  occhi 
quell’ elerapio  fatale  della  loro  moftruofa 
ingratitudine  ! Come  dunque  chiamaronli 

G non 
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non  per  tanto  a gara  nelle  lorcNDiacefi  , 
per  confegnare  ad  efll  le  due  cofe  più  ca- 
re, voglio  dire  le  proprie  anime,  e le  pro- 
prie famiglie? 

Forza  farà  dunque  dire  ( fe  compartirono 
a’Gefuiti  la  loro  protezione)  che  credette- 
ro conformare  favorendoli , il  loro  giudizio 
al  giudizio  del  Santo  , e che  iìccome  e(T 
ne  penfarono  favorevolmente,  favorevolmen- 
te pure  ne  penfafle,  fecondo  loro,  il  buor 
Santo,  nè  mai  ne  avellerò  demeritata  h 
Protezione , e la  Confidenza . 

Quello  penfiero  m’impegnò  a fare  dell* 
ricerche  nelle  fiorie  di  que’ tempi,  per  con 
fermare  co’ fatti  le  conghietture  , ed  alTicu 
tarmi  d’aver  colto  nel  vero:  ma  le  fcoper 
te  mi  crefcono  per  modo  , che  vanno  all 
infinito.  Io  vi  comunicherò  le  fatte , e 1 alce 
rò  a voi  il  piacere  di  aggiugnerne  delle  nuove 

I primi  due,  che  m’applicai  ad  invelli 
gare  , che  fentimenti  avellerò  pe’  Gefuiti 
fqrono  i due  gran  Cardinali  Madrucci , 
Comraendone  . Sapeva  i loro  meriti  infi 
gni  colla  Salita  Sede , per  un  operofo  in 
ftancabile  zelo , follenuto  da  gran  dottrina 
e prudenza.  Aveva  letto  in  Annibai  Caro 
che  al  Commendone  avea  S.  Carlo  fponta 
neamente  ottenuta  la  Porpora  da  Pio  IV 
fuoZio;  che  egli  aveva  avuta  gran  comunica 
zionecol  Santo  nelle  dilficililfirae  Legazioni 
più  volte  follenute  in  Germania  , ed  i 
Polonia  . Sapeva  con  quanta  lode  aveano 
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Legati  del  Tridentino  fcritto  a S.  Carlo  della 
prudenza  e del  zelo  del  Màdrucci  , e come 
pel  fuo  'gran  credito  folle  flato  aggiunto  a* 
Giudici  del  famofò  Caranza . In  fomma  era 
egualniente  certo  e del  loro  rrierito,  e deir 
intrinfichezza  grandiflìma  con  effo  lui  .Quin- 
di trovai  con  infinito  piacere,  che  nella  vita 
del  Commendone  , fcritta  da  Monfignor  Ora- 
ziani Vefcovo d’Amelia,  etradotta  da  Mon- 
fignor  Flechier  fidic^  che  avea  flretta  grand’ 
amicizia  co’ maggiori  Letterati  deTuoi  tempi, 
ma  fpecialmente  co’Gefuiti,  perchè  ad  una 
grande  dottrina  congiungevano  una  fegnalata 
pietà.  Trovai  nelle  note  al  Foggiani,  flato 
anch’egli  Segretario  di  S.  Carlo  , che  dalla 
Legazione  Germanica  fuggerì  a Pio  IV.  la 
dilatazione  della  Compagnia  , e lo  flabili- 
mento  delle  loro  Cattedre  per  far  argine  agli 
errori.  Trovai  nel  Giacoriio,  che  perorò  al 
Re  di  Polonia  la  caufa  de’  Gefuiti  contro  al- 
le imputazioni  de’ Novatori  , e ottenne  la 
fondazione  magnifica d’un  Collegio  in  Vilna: 
Trovai,  che  il  Baftoli  lo  annovera  tra  più 
cofpicui  Protettóri  de’ Gefuiti.  Per  la  fleffa 
iguifa  trovai  j che  il  Màdrucci  j oltre  un  largo 
jfovvenimentoal  Collegio  di  Macerata,  otten- 
jne  j che  gli  fofle  affegnato  un  annido  reddi- 
to: Trovai  j che  tra  beneficj  fingolariflimì  da 
Dio  compartiti  alla  Chiefa  ^ annoverava  la 
fondazione  de’ Gefuiti  . Trovai  j che  l’Albii 
il  loda  di  liberalità  ufata  , e di  protezione 
compartita  a’ Gefuiti:  Trovai  in  fine  pref- 
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io  al  citato  Giacomo  Domenicano  quefii? 
fignificantiffima  efpreffione  : Unke  amavn 
Societatem  Jeju  . Gran  punto  di  meditazio 
ne  pe’  Produttori  , e per  quanti  penfano 
com’effi! 

Paffai  a ricercare  del  Cardinal  Moro» 
ile  , altro  intrinfeco  amico  del  Santo  , da 
cui  fu  propofio  ad  impegno  fpiegato  al  fom> 
mo  Pontificato  , come  ne  fanno  fede  tan~ 
ti  Autori  , e m’avvenni  nel  Ciaeonio  in 
una  firaile  efpreffione  : Unke  amavit  Socie- 
tatem Jefti  , e vi  leffii  , che  introdufie  coli 
P.  Saìmerone  , ed  altri  Gefuiti  la  Com- 
pagnia in  Modena  , oltre  infiniti  altri  be- 
nefici, che  altrove  le  compartì,  e trovere- 
lete  ricordati  ne’ loro  Annali  ; Tutti  Fatti 
cofianti , Amico  mio. 

Che  vi  dirò  dell’impegno,  con  cui  pre- 
fero a dilatare  la  Compagnia  que’due  pur 
incomparabili  Cardinali  Ofio  , e Truchfes  , 
che  Dio  donò  alla  Chiefa  di  que’ tempi 
contro  alla  depravazione  de’coftumi,  e del- 
la Fede  ? Dee  la  Compagnia  all’ Ofio  F 
introduzione  in  Polonia  , in  Pruffia  , in 
Svezia , come  dal  Ciaeonio  e Albii  , e Re- 
feio  Scrittore  della  fua  vita  , fi  raccoglie  , 
anzi  queft’ ultimo  ad  ogni  tratto  vj  fa  men. 
zione  , or  de’Canifii  , or  de’Paez,  or  de' 
Salmeroni  , or  de’  Phae  , ora  degli  Affer- 
manni  , ora  d’altri  Gefuiti  , adoperati  da 
quel  gran  Prelato  . Dee  la  Compagnia  al 
Truchfes  il  Collegio  di  DiJinga  ( di  cui  S, 

Car- 
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Carlo  per  attellato  Tel  Signor  Okrocchi 
gTinfinuò,  e promoffe  la  fondazione)  e 
d’Augufta  , e altri  grandiofiffimi  beneficj , 
ne’  loro  Ailnaii , c riegli  Scrittori  di  que’ 
tempi  largamente  ricordati  ; giacché  quan- 
to  alla  loro  comunicazione  per  lettere  col 
Santo  Arcivefcovo  di  Milano,  non  vi  cre- 
do così  digiuno  della  ftoria  a ricordarve- 
lo  . Se  fcorrerete  il  T ahularìum  Ecdefia  Ro- 
mance^  ftampa;to  nel  1743.  in  Francfort,  le 
lettere  del  Poggiano  , e gli  Autori  , che 
fcriflero  di  que’ tempi  , non  vi  farà  diffici- 
le r afficurarvene  . 

Leggerete  il  Libro  de  borio  SeneSiutis  del 
Cardinale  Paleotto  , tante  volte  nominato 
nella  vita  di  S.  Carlo  fra  Tuoi  più  intimi 
Confidenti  , e vedrete  come  penfafle  favo- 
revolmente dell’opera,  che  pongono  li  Ge- 
fuiti  nell’ educazione  della  Gioventù  , foli- 
to  egli  dire,  per  atteftato  del  Zamora,  e 
del  Sandero,  avere  Iddio  mofl’o  S.  Ignazio 
,ad  inftituire  la  Compagnia  , per  forti^care 
■ la  difciplina  Ecclefiaftica  . Che  ne  dite  Ca- 
nonico? 

Il  Cardinal  Silvio  Antoniano  , de’ primi 
Socj  deir  Accademia  , inftituita  da  S.  Car- 
io nel  Palazzo  Vaticano,  ftudiò  , còme  at- 
tefia  il  Mazziìchelli  , folto  al  P.  Parta 
Gefuita  le  fcienze  facre.  Fu  pofcia  amico 
intrinfeco  del  P.  Bencio,  e d’altri,  come 
ne  fa  fede  Strada,  e Pietra  Santa. 

Del  Cardinal  AleiTandro  Farnefe  , che 
G 3 fab- 
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fabbricò  il  nuovo  tempio  del  Gesù  in  Ro- 
ma , afedo  non  occorra  parlarvi  , effendo 
noto  al  mondo  il  favore,  che  godette  di 
S.  Carlo , e che  compartì  a’Gefuiti  . 

Nulla  vi  rammenterò  pure  di  Gregorio 
XIII.  uno  de’ primi  Socj  dell*.  Accademia 
eretta  da  S.  Carlo  in  Roma  , e al  cui 
efaltapento  egli  concorfe  col  fuo  voto, 
anzi  come  fla  fcritto  nelle  note  delfOl 
trocchi , creato  Papa  Caroli  opera  unius  dia 
[patio  , e dal  quale  ottenne  il  Santo  Tcre- 
?,ione  del  Collegio  di  Brera . So  che  voi 
fleflb  ne  convenite  . La  memoria  di  Gre. 
gorio  farà  Tempre  pe’Gefuiti  in  benedizio- 
ne , e in  odore  di  foavità  , non  avendo 
forfè  la  Compagnia  avuto  chi  lo  fuperaf. 
le  tra  forami  Pontefici  nel  proteggerla,  e 
dilatarla. 

Ma  forfè  a voi  giungerà  nuovo,  ch’io 
riponga  nel  numero  de’  gran  Protettori 
della  Compagnia  S.  Pio  V.  (^anto  folle- 
rò quelli  due  gran  Santi  Pio  , e Carlo  pie- 
ni di  reciproca  confidenza  e ftima,  tutte 
Storie  lo  narrano:  ma_un  frammento 
delle  lettere  di  Lugano  v’àvrà  perfuafo , 
ch’egli  nulla  meno  favorilTe  che  i Gefui- 
ti  . Sta  fcritto  nella  prima  Raccolta  , che 
S.  pio  V.  non  volea  concedere  un  Breve 
a’ Gefi^_,__e_dò  per  qualche  illuftrazione 
forfè  , che  facealo  dubitare  di  loro  riufei- 
ta.  Oh  caro  Canonico,  fe  ho  mai  dubita, 
to,  che  quelle  lettere  fieno  finte,  o alte- 
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r^te  tamia  tantino,  o che  fiaci  fcorfo  qual- 
che errore  di  ftampa  , ma  ben  madornale  , 
ora  ne  entro  in  qualche  fofpetto  . Legge- 
te il  Boniicci  dell’Edizione  Romana  nei 
1715.  nella  Gialle  feconda  de’bencficj  ufa- 
ti  fino  alla  morte  da  S.  Pio  V.  alla  Comi 
pagaia,  e vi  troverete  la  Penitenzieria  di 
S.  Pietro  confegnata  fpontaneamente  a’Ge^ 
fuiti,  non  oftanti  molte  umiJiffime  rimo, 
firanze  in  contrario  da  S.  Francefco  Bor- 
gio  Generale,  Bolle  Apoftoliche  , fondazio- 
ni di  Collegi  , Privilegi  > favori  , benefici 
largizioni  , durante  tutti  gli  anni  del  fuo 
gloriofilfinao  Pontificato  a favore  di  varj 
Gefuiti  , di  molti  Collegi  , e Seminari  , 
€ di  tutta  la  Compagnia  in  corpo.  Leg. 
gete  ie  lettere  del  Poggiano  Segretario  di 
S.  Carlo  5 flampate  in  Roma  nel  1758., 
e troverete  altri  autentici  monumenti  del- 
la benevolenza  , che  confervò  S.  Pio  V. 
verfo  i Gefuiti  , e le  loro  Scuole  : Cofe 
tutte  iracompatibili  con  fupernale  prefeti- 
fione  di  cattiva  riufcita  , e decadimento. 
Non  è così  ? Io  almeno  così  la  fento. 

Quanto  amaffe  il  Cardinal  Sirietto  , ami- 
ciflìmo  anch’effo  di  S.  Carlo  , i Gefuiti; 
potete  oltre  altri  argomenti  inferirlo  da 
che  il  P.  Bobadii  la  pregollo  di  fua  media- 
zione per  ottenere  al  Collegio  di  Catan- 
zaro accrefcimento  di  rendite  , come  le  ot- 
tenne . 

, E Monfignor  Graziani  Vefcovo  d’  Ame- 
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li  a , compagno  ìnfeparabile  del  Cardinal 
Commendone  , e veneratore  , e amico 
grande  di  S.  Carlo  , che  non  dice  in  be- 
ne de’Gefuiti  m varie  parti  e della  vita 
del  Commendone  medefimo  , e delle  llo- 
rie  de  feriptis  invita  Minerva!  Leggetele, 
che  vi  afficuro  vi  confermerete  nell’idea, 
che  tutti  gli  amici  del  Santo  o erano,  o 
divenivano  amici  ed  elìimatori  della  Gom- 
'pagaia  . Ponete  ne!  numero  di  quefti  il 
Yen.  Aleffandro  Luzzago  , che  morì  nella 
Cafa  ProfelTa  di  S.  Fedele  , e fu  primo 
Prefetto  della  Congregazione  maggiore  di 
Brera , e alloggiò  S.  Carlo  in  fua  Cafa  , e 
fu  alla  morte  aCfiftito  dal  Cardinal  Federi- 
co Borromeo . 

Ponetevi  il  B.  Aleffandro  Sauli  , che  non 
mancò  di  dare  a’  Geluitì  fegnalate  prove 
della  fua  (lima  , e amore  , giacche  a qual 
grado  foffe  giunta  la  confidenza  di  S.  Car- 
lo in  lui  perciò  , che  concerne  direzione 
d’anima  , e magifiero  di  fpirito  , ve  ne 
credo  edotto. 

Ponetevi  S.  Filippo  Neri  , e il  Yen.  P.' 
Luigi  Granata  Domenicano  , due  infigni 
amici  e di  S.  Carlo  , e della  Compagnia  . 
Ponetevi  il  Cardinale  Batorio  di  Polonia  , 
il  gran  Cardinale  di  Lorena  , il  Cardinal 
di  Giojofa  Fondatore  , fecondo  FAlbii  d’ 
una  Refidcnza  , e fe  volete  innoltrare  in 
quefia  cognizione,  leggete  il  Sandero,  che 
reca  quante  notizie ■,  pofiono  confolare  ogni 
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amatore  (incero  della  verità  . Leggete  glj 
Storici  della  Compagnia  , e non  dubitate 
di  ritrovare  nel  Catalogo  de’fuoi  Protetto- 
ri , chi  pe  i benefici  compartiti  non  fi 
meritò  quell’ atto  di  giuda  , e grata  me- 
moria . 

Stava  didendendo  qnede  notizie  ; ed  ec- 
co fopravvenirmi  in  camera  il  mio  valore- 
fo  Curato,  che  avendo  intefo  la  fatica 'da 
me  intraprefa  , portò  feco  più  libri,  e git- 
tandoli  fui  mio  tavolino.  „ E dove  lafcia- 
„ te,  didemi  , quedi  tre  Autori  , che  fo- 

li  pedono  badare  a far  fede  al  Mondo 
-,  tutto  deir  idee  del  Santo  riguardo  a’ 
„ Gefuiti?  Leggete:  Quedi  è il  gran  Car- 
5,  dinaie  Agodino  Valerio  , Vefeovo  di 
„ Verona  : quedi  Antonio  Poffevino  , e 
„ quedi  il  P.  D.  Carlo  Befeapè  Barnabita , 
5,  e poi  Vefovo  di  Novara.  Ora  fappiate, 
j,  che  all’amicizia  , col  Santo  aggiunfero 
,,  una  piena  cognizione  de’fuoi  fentimen- 
,,  ti , e del  fuo  penfare  , per  cui  fcridero 
„ le  prime  Vite,  che  di  iui  fortirono.  “ 
Ciò  detto  mi  aprì  le  Vite  , e in  varie 
parti  di  ede  m’  indicò  con  quanta  lode 
parlano  della  Compagnia,  e dell’ adoperar , 
che  S.  Carlo  "facea  i Gefuiti  ne’ più  gra- 
vi bifpgni  della  fua  Chiefa  . „ Il  Cardi- 
,,  nal  Valerio  , aggiunfe  , introdudeli  in 
„ Verona  , e mille  prove  loro  diede  di 
„ confidenza  , per  attedato  di  Attichii , e 
„ di  Biancolini  , ed  altri  . Monfignor  Be- 
G 5 „ fca- 
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5,  fcapè  poi , che  ci  lafciò  del  Santo  wo- 
„ mméntum  me^evennim  nell’ applauditilTirna 
j,  Vita , che  ne  fcriffe , venuto  Vefcovo 
5,  di  Novara  , quanto  avelie  in  iftima  i 
„ Cerniti  , e fe  ne  valelle  , il  rileverete 
„ dal  P.  Branda  , eruditiflìmo  Scrittore 
„ Barnabita  , e ProfelTore  da  molti  anni 
„ di  belle  lettere. 

Fallammo  così  tutta  la  lunga  ferata  fi- 
no a notte  inoltrata  ricercando  per  en- 
tro alle  memorie  di  que’temi  con  infinito 
piacere.  Due  rifleflìòni  facevamo  tra  T al- 
tre , che  voglio  comunicarvi  prima  di  por 
fine  allo  feri  vere. 

Air  occafione  , dicevamo  , di  formare  i 
procefiì  per  la  Canonizzazione  d’un  Santo ^ 
fi  producono  quante  mai  vi  hanno  merho- 
rie , fermoni , prediche , lettere  : fi  fento- 
no  i Teftimonj:  fi  ricerca  da  Famigliari , 
da  conofeenti  del  Defunto:  fi  piglia  lu- 
me da  chiunque  pofia  fomminiftrare  noti- 
zie . Se  leggerete  i libri  de  Canonizzazio- 
ne di  Benedetto  XiV.  vedrete  che  dili- 
genze fi  praticano  da’  Romani  Pontifici , 
per  venire  in  chiaro  di  quanto  può  illu- 
minare la  vita  del  Servo  di  Dio,  di  cui 
s’intraprende  la  caufa . Or  im  mezzo  all’ 
efquifitiflQma  difculfione  de’ miracoli,  e del- 
le virtù  di  S.  Carlo,  farebbe  pur  compar- 
fo , dicevamo , un  qualche  Teftimonio  ad 
attefìare  quella  pretefa  alienazione  de’Ge- 
fuiti , fc  aveffe  avuto  fondamento  di  veri- 
tà, 
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tà  j o fojo  anche  apparenza  i Ma  addita- 
teci un  folo  , comecché  tenùìffimo  vedi- 
gio,  che  ce  lo  indichi.  Chi  parlò  di  que- 
fto  cangiamento  feguito  nel  Santo  ì In 
quale  de’  tariti  procefiTi  formati  in  tante 
Città  deir  Italia,  e dell’Europa,  come  at- 
tera il  Signor  Oltrocchi  , fu  mai  depo- 
rto, che  il  Santo  averte  concepiti  de’pre- 
giudizj  contro  a’Gefuiti?  I fommi  Ponte- 
fici Clemente  Vili,  e Paolo  V.  fotto  a’ 
quali  andò  la  fua  caufa , 1’  avrebbono  pur  pe- 
netrato, e penetrandolo , vi  par  egli  verifimile, 
i che  avrebbono  continuato  a proteggere , e 
favorire,  come  fecero,  un  Ordine,  che  fi 
forte  demeritata  la  benevolenza  d’un  sì 
' gran  Santo  ? Partammo  quindi  a leggere 
! le  grazie,  che  quefti  due  Sommi  Pontefici 
profufero  falla  Compagnia  , con  Privilegi 
5 Apoftolici  , con  ampie  lodi  , riferito  nel 
Sandero  , nelle  note  al  Poggiano , e in 
mille  altri  ultimamente  dati  alle  rtampe, 

I che  ne  fanno  ampia  fede , e ne  recano  au- 
tentici documenti . 

Eccovi  come  la  difcorrevamo  falla  prima 
delle  due  proporte  rirtertioni . PalTando  quin- 
I di  alia  feconda,  i famigliari  , dicevamo, 
* del  Santo  Cardinale  erti  avranno  meglio, 
che  ogni  altro  , nel  lungo , e domertico 
ufar  feco  fcoperti  i fuoi  veri  fentimenti . 
Quefti 'fono,  che  ordinariamente  penetrano 
i fegreti  più  reconditi,  e fanno  i mifterj 
della  Corte,  e quei  del  cuore.  L’ afliduo 

aver 
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aver  fotto  agli  occhi  i loro  Padroni,  il 
fentìrli,  l’offervarli  in  mille  improvvifi  acci- 
denti , mettegl’  in  illato  di  giudicare  con  più 
giuftezza  di  loro,  ed  indovinarne  le  incli- 
nazioni. Paffati  poiché  fieno  air  altra  vita, 
que’  di  cui  godettero  la  confidenza , vedia- 
mo che  cainminano  fulle  loro  pedate,  e fi 
fanno  onore  di  citarli,  e così,  dicano,  co- 
llumava  il  mio  Signore,  così  egli  penfa- 
va,  così  fi  conduceva  . Il  che  fe  d’ogni 
Cortigiano  fi  avvera , quanto  più  acquilla  di 
forza  per  riguardo  aTamigliari  di  S.  Carlo . 
La  venerazione  in  elfi  profondamente  ftam- 
pata  della  fua  Santità,  e Prudenza  rendet- 
leli  adoratori,  per  così  dire  , delle  fue  maf- 
llme.  Sappiamo,  che  riformarono  le  Dio- 
cefi,. a cui  furono  deftinati , coW  ASi  a Me- 
diolanenjìs  Ecclejìie , e che  conduceanfi  collo 
fpirito  del  Santo  loro  Cardinale.  E quelli, 
dicevamo,  come  la  fehtirono  de’Gefuiti? 
Niuno  potè  meglio  confervarci  la  tradizione 
dell’ interno  attaccamento,  o dell’alienazione 
del  Santo  loro  Padre  per  elfi.  Ma  così  avef- 
fe  la  Compagnia , caro  Canonico,  molti  lo- 
ro pari.  Abbiatevi  un  faggio  delle  noflre  ri- 
cerche, fcoperte  anche  fu  ciò. 

Monfignor  Bonomi , quel  gran  corri fpon- 
dente  del  Santo,  e fuo  famigliarilfimo , a 
cui  fono  dirette  non  poche  lettere  dell’edi- 
zione di  Lugano,  fi,  Qiiello  ftelTo  llelfif- 
fimo  Monlignor  Bonomi  fece  fondare  (coin’ 
egli  fcrive  della  Nunciatura  di  Germania  al 

Car- 
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Caidinal  Decio  Azolino  in  due  lettere  fcrit- 
le  nel  1586.)  il  Collegio  di  S.  Audomaro 
con  infinite  fatiche  ^ fieni e pericoli^  e fi  ral- 
legra , che  faccia  frutto  mirabile  a /’  onor  di 
Dio , ed  a confufione  degli  Eretici  circonvicini , 
e fupplica  in  elle  per  nuovi  aflegni . 

In  oltre  in  Vercellenfi  eccitando  Colle gio.,i 
findio  ^ ac  fedulitate  cum  Guidone  Ferreria  Car- 
dinali Vercellenfi  (altro  grand’ Amico  del  San- 
to, e de’Gefuiti  ) cértavit . Sacchino.,  Hift. 

Monfignor  Fontana,  che  più  volte  tro- 
verete pur  citato  in  cotefte  lettere  benedet- 
te, andato  Vefcovo  a Ferrara,  confegrò  la 
Chiefa  de’Gefuiti , e condonò  loro  le  decime. 

Boterò,  fegretario  del  Santo,  oltre  ciò, 
che  per  appendice  alle  Lettere  di  lui,  fcrifi 
fe  nelle  fue  lettere  Teologiche  delle  Mif- 
fioni  tranfmarine , e maffìmamente  del  Giap- 
pone in  lode  dc’Gefuiti  , lafciò  morendo 
erede  il  Collegio  di  Torino.  E quello  è 
quel  Boterò  , che  nelle  note  di  Lugano 
fi  dipinge  alieno,  contraddetto  da  Gefuiti  : 
Ma  fe  è così  , vedete , Signor  Canonico , 
li  nemici,  fecondo  voi,  più  dichiarati  de’ 
Gefuiti  come  facevano  penitenza  , e rav- 
vedean fi  ? Verrebbe  mai  a taluno  de’ Produt- 
tori il  folietico  di  fegnalarfi  anch’effo  e 
imitare  sì  begli  efempli  , realizando  1’ 
idea  che  San  Carlo  nodriva  di  fondare  i 
Gefuiti  in  Lu  gano?  Sia  come  fi  vuole: 
una  più  infigne  prova  fra  tutte  voglio  re- 
carvene , che  poco  non  vi  ha  da  forprendere , 
• Avre- 
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Avrete,  leggendo  cotefte  lettere,  incon= 
tram-  più  volte  il  nome  dello  Speziano  , 
A quello  Autore  fi  fanno  dire  cofe  in- 
finite contro  a’  Gefuiti . Egli  vi  compare 
in  un’  aria  di  chi  gli  oiTerva  per  cenfu- 
rarìì , e pare  fi  faccia  un  carico  d’ infor- 
mare centra  loro  il  Santo  Arcivefeovo  . 
Ma  affé,  che  o quefte  lettere  non  fono 
fue,  o egli  rimafe  ben  difingannato,  e fi 
convertì  prima  della  fua  morte,  e fece 
una  fegnalata  penitenza  anch’effo  . Sen- 
tite . 

Monfignore  Speziano  fopravviffe  23.  an- 
ni  a San  Carlo.  Fu  Vefeovo  di  Cremo- 
na fua  Patria  . Fu  nuncio  di  Siilo  V.  a 
Filippo  IL,  e di  Clemente  Vili,  a Ri- 
dolfo IL  Imperadore  . Ora  nel  Collegio 
de’  Gefuiti  in  Cremona  fi  conferva  il  fuo 
Archivio  fegreto , iafeiato  ad  elfi  per  te- 
flamento  dallo  Speziano  medefimo.*  ed  è 
veramente  pieno  di  preziofe  memorie , che 
protrebbono  illullrare  aliai  la  Itoria  di  que’ 
tempi . A me  vennero  veduti  in  certa  oc- 
cafione  due  de’mohiffimi  , e grofifi  volu- 
mi, che  contengono  le  lettere  del  1592.  e 
in  quel  torno. 

Caro  Canonico , vi  confelTo , che  bagnai 
più  volte  que’ fogli  di  calde  lagrime,  che 
mi  piovevano  dagli  occhi  , tanto  amore 
vi  feorfi  per  la  Compagnia , e così  tenere 
efprelfioni  , come  di  Padre  verfo  i fuoi 
Figli . 
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Sono  molte  le  lettere  dirette  a’Gefuiti, 
nè  fo,  come  col  pefo  di  tanti  affari  vi 
trovade  il  tempo  . Forrei  vedefte  le  let- 
tóre al  P.  Generale  in  lode  della  Compa- 
gnia, e delle  fatiche,  che  foftehevario  in 
Germania  i Gefiiiti  per  la  difefa  della  fe- 
de , e ne  farefle  commodo  a tenerezza . 

Fa  in  effe  onoratiffiraa  menzione  de’  PP. 
Poffcvino,  Cigala,  Gagliardi,  Avellaneda , 
Carrara,  de  Pores , Navaroia,  de’ Medi- 
ci, e Rubiano.  Ma  (opra  ogni  altro  fi 
diffonde  fulla  condotta  faviffima  del  P.  Lo- 
renzo Maggi,  Confeflore  dell' Imperadore , 
e uomo  d’ al  ti  dì  ma  sfera» 

^/<ATtefta  a Clemente  Vili.,  che  i Gefui- 
ti  di  qualunque  parte  fi  vengano  fono  buoni  y 
e pieni  ài  dottrina , e di  zelo . Sono  fue  pa- 
role, e fono  gran  parole^ 

Aggiunge  le  converfioni  drepiiofe,  che 
fanno:  vi  parla  d’iin  gran  numero  di  Huf- 
fiti  , che  abiurarono  in  Praga  pér  opera 
loro . 

Promode  la  fondazione  de’CoIJegj  di  Lintz , 
diGratZjdi  Aquifgrano,  c con  lettere  fopra 
lettere  non  cefsò  d’indurre  Clemente  Vili, 
e i’Imperadore  ad  appoggiare  l’erezione 
de  Seminar]  in  Praga,  in  Halberdad , in 
Ungheria.  Ottenne  accrefcimento  di  ren- 
dite al  Collegio  Genuanico,  e all’ Illirico. 
Pensò  per  fino  al  mantenimento  de’ pove- 
ri Scolari  venuti  dalla  Pomerania  , dalia 
; Mifnia,  e da  altri  paefì  a dudiare  lotto  a’ 

Gefui- 
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Gefiiiti  in  Fraga  . Ne’ rimanenti  Tomi  , 
che  formano  il  Corpo  dell’ Archivio,  quant’ 
altre  memorie  ci  faranno  di  quando  era 
in  Novara,  in  Roma,  in  Madrid  in  Ger- 
mania ? Che  fe  il  Demonio  vi  tentalfe 
di  non  credere  a quefi'  Archivio  , come 
minacciava  di  tentarvi  a non  credere  al 
Codice  MS.  di  Brera , e alle  Lettere  an- 
nue de’Geiuiti,  ad  afficurarvi  della  fua 
benevolenza  per  effi  , non  avete  che  a 
prendervi  l’incomodo  d’un  piccol  viaggio 
fino  a Cremona  . Colla  giunto  , entrate 
nel  Duomo,  e vi  vedrete  cogli  occhi  vo- 
fìri  una  lapida  ad  perpetua?»  rei  memorìam , 
dove  a gran  caratteri  fi  fa  fede  ad  ogni 
vivente,  che  egli  fu  fondatore  del  Colle- 
gio di  Cremona  , a cui  affegnò  del  fuo 
e procurò  a lutto  potere  da  altri  annue  ren- 
dite, ^ cedette  per  fino  la  Cafa  paterna, 
perchè  \vi  fabbricaffero  e Cafa  , e Chie- 
fa , e Scuole  , come  leguì . Che  volete , 
Signor  mio  gentiliflimo  , e caro,  ch’io  vi 
aggiunga  di  più  a comprovare  il  fuo  Amo- 
re pe’Gefuiti? 

Eccovi  quel  Monfignore  Speziano  , che 
empie  un  terzo  delle  pagine  di  Lugano  d’ 
invettive,  e d’ iftorielle  , e di  vaticinj  fa- 
nelli, e di  novellette,  e di  declamazioni 
contro  a’Gefuiti. 

Eccovi  uno  de’più  intimi  confidenti  del 
Santo,  dipintoci  come  uno  de’ maggiori  Ne- 
mici delia  Compagnia . 


Ecco- 
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Eccovi  una  fchiera  numet'ofiffima  di 
Amici  del  Santo,  amici  pure  de^Cefuiii, 
ed  eccovi  fopra  tutto  il  Santo  medefimo 
non  pur  amico  de'Geluiti,  ma  concilia- 
tore ad  efTì  di  altri  amie»,  Protettori,  e 
la  fua  Corte  divenuta  un  vero  Seminario  di 
buoni  Terziarj . 

Ed  eccovi  diranno  le  giudiciofe  per- 
fone,  fe  i Gefuitì  ftavano  male  nell’idea 
del  Santo  , come  ci  volevano  far  crede- 
re i Produttori  di  Lugano.  Oh  fi,  che 
gii  avea  in  finiftra  parte,  e faceane  trifti 
pronollici  ! 

V’  aggiungerò  eziandio , che  tra  più  09I» 
ti  leggitori  di  quello  ultimo  tratto,  non 
mancherà  forfè  chi  ufando  a tempo  delle 
regole,  che  l’arte  Critica 'ci  porge  a giu- 
dicare di  un  MS.  proverà  mólta  difficoltà 
e pena  a credere,  che  le  lettere  nelle  tre 
Raccolte  attribuite  a Mònfignore  Speziano, 
fieno  fue,  o fieno  fincere  in  ogni  parte. 
Imperrocchè  fentirà  il  giudiciolo  lettore  , 
dotato  da  Dio  di  fenfo  fino,  e delicato, 
r inverifimilitudine  grande, che  voleflfe  Moh- 
fignore  Speziano’  Protettore  e amico  vero 
della  Compagnia  flralciare  dal  fuo  Archi- 
vio più  fegreto  ( che  donò  al  Collegio  di 
Cremona)  firalciare  , dico,  quelle  fole  e 
poche  lettere,  che  poteano  un  dì  farle  mo- 
ìefta  e noja,  per  lafciarlo  in  balia  de’ ma- 
levoli . 

Così  poteffe  pur  averfi  l’Archivio  di 

Mon- 
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Monlignor  Ormaneto  , e di  Mpnfìgnor 
Carriglia,  e del  Buonomi,  e del  Seneca» 
e del  Fontana , e di  S.  Carlo  medeGmo 
(benché  a render  giuftizia  ai  due  degnif- 
iimi  Oblati  Gitìffani  , e Oltrocchi , ciò, 
che  ne  hanno  comunicato  fpotanearaen- 
te  al  pubblicò  colle  ftampe  , prima  che 
inforgeffero  quelle  differenze , badi , e fo- 
vrabbondi  al  bifogno)  quante  altre  me- 
nlorie  vi  troveremmo  favorevoli  a’Gefuiti, 
e a!  mio  argomento  . 

Ma  a por  fine  ora  mai  a quello  mio 
fcritto  apologetico,  non  vi  pare  egli  pro- 
vata air  evidenza  la  falfità  delle  confe- 
guenze  dedotte  da’ Produttori  di'  cotefte 
lettere  ? Egli  è dimoftrato , che  ì maggio- 
ri amici  dei  Santo,  i Tuoi  Domeftici , i 
famigliari , i fuoi  Allievi  più  fidi , e però 
intimi  conofcitori  de’fegreti  del  fuo  ani- 
mo, o non  ne  fono  gli  autoti,  o moriro- 
no difingannati,  come  il  Santo  raedefi- 
mo  ( feppur  concepì  qualche  ombra  ) morì 
pienamente  fincerato,  e raollrollo  có’ re- 
gnatati beneficj  pofteriormente  ufati  alla 
Compagnia.  Che  che  ne  fia,  io  parlo  per 
la  verità.  Gli  argomenti,  che  vi  ho  reca- 
ti, a me  ferabrano  convicenti.  Ma  quel 
che  mi  confola  è la  fperanza , che  tali 
fembreranno  a voi  pure  , che  col  buon 
fenfo  vi  regolate,  non  colla  palfione.  Il 
compleffo  tutto  di  quelle  mie  quattro  let- 
tere , e f argomentazione  , a cui  ho  ap- 

pog- 
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poggiata,  la  difefa  de’Gefuitii  credò,  che 
ad  ogni  onefto  leggitore  parrà  pur  convin- 
cemiffima . Penfate  , fc  quelli  grand’  uomi- 
ni, e tanti  in  numero,  e sì  fegnalati  in 
dottrina,  e Santità,  allevati  alla  Corte  del 
Santo  , e formati , co’  fuoi  infegnamenti  a 
reggere  la  Ghiela  di  Dio,  voleano  favorire, 
innalzare,  proteggere,  diftendere , e lafciar 
erede  ex  afe  un  Ceto  d’ indegne  perfone , 
di  cui  il  loro  Santo  Arcivefcovo  fofle  mor- 
to fcontento,  ma!  corrifpollo,  € mai  im- 
preffionato  . . Credite  pofieri  : io  non  fono 
Terziario  de’Gefuiti  ; ma  a fchivare  quella 
nomina , non  voglio  pafìar  per  un  fanatico  - 
Anche  una  rifleflione,  e finifco.  La  per- 
fuafione  per  fino  ne’fuperfliti  al  Santo  del 
fuo  amore  pe’Gefuiti  durava  tanto,  ed  era 
sì  radicata,  che  dovendo  coftruirfi  i pro- 
ceffi  della  Canonizzazione  , credettero  fc 
condare  il  genio  del  Santo  Arcivefeovo^ 
prefeieglil^do  S.,  Fedele  per  ^ fabbricarli. 
Parea  ‘ naturale , che  fi  Tormafféro  in  altre 
Cafe  di  fua  fondazione  , e molti  avranno 
verifimilmente  afpirato  a quell’ onore:  Ma 
là  vinfe  l’opinione , che  anche  dal  Cielo  av- 
rebbe S.  Carlo  gradito,  che  delle  fue  virtù 
fi  fabbricaffe  il  proceffo  preffo  quelli,  da 
cui  avea  ricevuta  la  grande  fpinta  alla  fan- 
tità  negli  Efercizj  di  S.  Ignazio  fatti  (otto 
al  P.  Riberra  in  Roma,  e che  avea  avuti 
a un  tempo  fteffo  e coltivatori,  ammirato- 
ri, e,  ofo  io  dirlo?  non  pochi  altresì  imi- 
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latori  fra  loro  delle  fue  virtù.  Così, doven- 
doli vilìtare  il  fuo  corpo, fu  chiamato  tra  glt 
altri  anche  il  Prepolìto  di  S.  Fedele.  E a 
chi  darete  mai  a credere , o che  durante  la 
memoria  ancor  frefca  de’ loro  infigni  deme- 
riti col  Santo,  foflfero  per  effere  onorati 
con  tanta  diftinzione  a preferenza  di  tanti 
altri  ; o che  i loro  recenti  demeriti  folle- 
rò già  venuti  in  dimenticanza  prello  il  co- 
mune della  Città,  che  era  fecondo  i Pro- 
duttori (tata  poc’anzi  teftimonio;  oche  non 
elTendone  rimafta  ombra  di  memoria  ne’ 
tempi  vicinillimi  alla  fua  morte,  frano  fin- 
ceri  , e fededegni  pochi  laceri  avanzi  di  car- 
te mendicati  furtivamente  quà,  e là  a per- 
fuaderlo,  avanzi  dico  di  carte,  di  cui  non 
fecero  alcun  ufo  un  Saffi,  un  Muratori  , 
un  Giuliani,  un  Oltrocchi!  Fate  correre 
quelle  lettere,  che  fpero  non  difpiaceranno 
a veruno,  e piaceranno  a molti.  Sono 
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Di  ALCUNI  Libri  ufciti  dalle  Stampe  di  Anto- 
nio Zatta  Librajo  Veneto,  e di  parecchi  altri 
da  ejfo  acquifiati  in  maggior  ni^mero  fino  il  dt 
primo  Gerinaro  17^5* 

^aali  fi  ritrovano  vendibili  nel  fm  Negozio  in 
Merzeria  allUnfegna  di  S.  Luigi  Gonzaga  , 
ed  alla  fua  Abitazione  Traghetto  di  S.  Bar- 
naba. ‘ * 

1’  A Ugufta  Pafilka  Venda  ^«‘iicata  a S.  Marco  ^ vaiigeliti^s 
JL\.  Precettore  della  Città  , e fuo  Domiiiio  , defcritta'in  tutte, 
e ciafeheduna  delle  fue  parti  , e delineata  da  Antonio  Vi- 
centini . Edizione  magnifica  con  Finali,  e Capo-pagine , i» 
Rame.  ir.  fol.  Atlantico  i7$i.  L.  So: 

■ — ■—  Detta  colle  p?ginf  tutte  contornate  dì  ^regi  in  Rame  , 
e legata.  ■ L.iiS.- 

Acuti  Sproni  , e punge.ntinìiue  Spine  che  fvegIiano,.e  pun- 
gono i peccatori,  cqu  alcune  Confiderazioni  della  Morte  , 
del  Giudizio  , dell’ Inferno , c del"  Paradifo  , datta  in  lu- 
ce dal  P.Frà  Giufeppe  da  Caiperata  Sacerdote  Cappuccino- 
in  II.  Medina  17^6-  L.  i to 

i’  Aminca  Favola  Bofchd.fis^ff9^Tprquato  Taffb  accr’efciuta  , 
e adornata  di  otto  K^à^l^^A^dezita  della  Pàgina  , cO(i 
a lato  li  <uoi  Capo- pìrao^g|^à|à’l.ecti  , r Lettere  iniziali  , 
incili  in  RaJiie  da  per1l™^^i^UOre , tutti  allufivi  alla  ma- 
teria. in  li.  fig.  1 76*.  L.  8; 

Annali  del  Sacerdozi^,  e dell’ Imperio  , o fia  Storia  Sacra  e 
profana, di  Monf.Marco  Battaglini  fol.T9m.4.  «749.  L.  40; 

Annali  Letterari  d’Italia,  del  P.  Francefeo  Antonio  Zaccaria, 
li  quali  incominciano  dall’  anno  17J6.  e poflon'o’'  fervite  di 
continuazione  all’  Iftoria  Letteraria  del  Padre  fuddetto  , al 
qual’ anno  appunto  fono  rimafti  col  Tomo  XIV.  in  8.  To- 
mo I.  II-.  jj6  3,  per  iasione  . L-  14: 

Tomo  IH.  divifo  in  due  Parti,  e in  quattro  Libri  dillri- 

buitOjil  di  cui  Libro  quarto  contiene  la  Continuazione  delia 
Biblioteca  di  varia  Letteratura  ftraniera.  in  8.  1754  L-  lO; 

Apparecchio  e Ringraziamento  per  ricevere  con  frutto  i San- 
tifs.  Sacramenti  della  ConfefHone  e Comunioctì  con;un  mo. 
do  pratico  D:r  udire  la  Santa  MelTa  , Aeeiuntovi  'diverfe 
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Preghiere  per  impetrare  ii  Patrocinio  della  B.  V.  Maria  , e 
de’ Santi  ..in  iz,  Milano  1764.  L.  1;  s 

gli  Arcani/della  Vita  Religiofa  fcoperti  ad  una  divora  No- 
vizia da  un  fuo  Padre  Spirituale  della  C.diG.  in  iz.  Mef- 
fina  1716.  L.  ;ij 

Artamene  ovvero  Ciro  il  Grande  , Storfa  celebre  trafportats 
da!  Franccfe  dal  March.  BifaccÌQni.  in  iz.Vol.  io.  L.  20; 
dell’Arte  della  Guerra , Canti  fes , del  Reale  Filofofo  di  Sans- 
Soiici  Federico  HI.  Re  di  PrufTìa.  m 11.  1761.  L.  1; 
Avventure  di  Lillo  Cagnuolo  Bolognefe  : Opera  dilettevole  , 
critica/,  tradotta  dall’Inglefe . in  S.  1750.  L.  ino 

Avvertimenti  al  Popolo  fopra  la  fua  Salute,  ovvero  Trattato 
delle  Malattie  più  frequenti  , e del  modo  più  facile  c più 
folTecito  per  guarirle  , del  Sig.  Tiffo:  Medico  , e Membro 
della  Reale  Società  di  Londra  , di  Balilea  *c.  Compofto 
principalmente  per  gli  Abitanti  di  Campagna  ^ e per  quel- 
li che  non  poflbnò  avere  il  Medico  pronto  rielle  loro  oc- 
correnze ; Tradotto  dal  Francefe  , ed  arricchito  dì  alcune 
Annotazioni  dal  Dottor  Giampietro  Pellegrini  Medico  , e Fi- 
lofofo Viniziauo  , che  può  fervire  di  continuazione  alii  tre 
Tomi  del  Dizionario  di  Sanità  . in  8.  Tomi  2.176^.  L.  5. 
Avvilì  da  lafciàrlì  agli  Ordinandi  nel  terminare  gli  Efcrcizj 
Spirituali  - in  IZ.  175z.  L.  ; 4. 

la  B.arcaccia  di  Bologna  , Poema  giocofo  di  Sabinto  FtnUioy 
preceduto  da  una  Lettera  del  medcflino  in  difefa  di  alcune 
accufe  date  dai  malevoli  della  Comp.  di  G.  alla  fua  Letti' 
m Crìfliana  . . Aggiuntovi  il  BuTchitlh  di  Tadova  , Poe- 
metto Ai  TotiJJino  Paftor  Arcade . in  H.iySe.  L.  ino 

Bianchi  ( Antonio  Jf  Saggio  di  Comuiica  , ovvero  le  fueComme- 
die . in  8.  L-  4: 

Bibliorèci  di  varia  Letteratura  ftraniera  antica  e moderna  y 
. compilata  dagli  Autori  degli  Annali  Letterari  d’Italia  • in 
IZ  Tomo  primo  Modena  1762.  L.  3: 

la  Bilancia  del  Chiericato  , ovvero  Meditazioni  fopra  lo 
flato  Chericale  di  cui  fi  pondera  il  pregio,  il  pefo , ed  il 
pericolo  in  iz.  Brefcia  1736.  L-  i-‘io 

Catechifmo  ovvero  Dottrina  Crifliana  imprefla  per  ordine 
dei  Motif. li  Vefeovi  d’Augers,  della  Rotella,  e di  Lufibnr 
Riftampata  per  comando  di  Monf.  di  Verthamon  oraVef- 
covo  di  Lufibn  tradotta  dal  Francefe  . in  8.  Venezia 
1761.,  L.  2; 

cl  Cardinal  di  Trento  fCriftoforo  Madruccio)  difefo  contro  Na- 
tale  de’  Conti  , coi  teftimon;  de’Letterati  che  lo  conobbe- 
ro . Opera  del  R.  P.  L.  G.  dell’  Ord.  de’  Pred.  in 
8.  1763.  L-  I ;io 

la  Carità  del  Proflìrno  divifa  in  tre  Parti  nella  quale  difTu- 
famente  , e con  Ordine  fi  tratta  di  quanto  appartiene  al- 
la Crifliana.  fraterna  Dile.zione  , da  Giulio  Cefare  Luigi 
Canali  Parrocho  di  Bologna  . in  4.  Toqj,  2.  Bologna 
1763-  L‘ 

il 


11  Carnovale  Santificato  dalia  pietà  Criftiana,  del  P.PaoloCar- 
lo  Greg.  Roflìgnoli . j a.  1761.  • L.  ■ ì 

delle  Celebri  Cartine,  che  invocano  « proteftano  Immacola- 
ta la  Concezione  di  Maria,  c loro  ufo  fella  da  permetterli, 
in  4.  i7ti.  L«  J-'o 

Cibo  dell’  Anime  ovvero  Pratica  dell’  Orazione  Mentale  fe- 
condo ila  PaOìone  di  Crifto  noftro  Signore  per  tutti  li 
giorni  dèi  Mefe  con  altre  Médicaiioiii  del  P.Francefco  Ri- 
naldi, in\que0a  ultirtia  Edizione  aggiunti  vi  affettuori  Collo- 
quj  ec.  in\z4.  Treiito . La  tia 

Cognizione  della  Mitologia  cori  un  piccolo  Dirjonario  A/rV.o- 
lo^ico , tradotto  dal  Fràncefe  , in  n.  L#  *: 

delia  Colezione  delia  fera  ne’gioriii  di  Digiuno  , delle  MelTe 
negli  OratOr;  privati  de’ Secolari  , e delle  Indulgenze  Ple- 
narie , Opafcoli  tre  . in  8.  lj6z,  L.  1: 

Confutazione  Teològico  fillca  del  lìlietiià  di  Guglielmo  De- 
rham  Inglefe  che  vuole  tutti  i Pianeti  da  Creature  ragio-^ 
nevoli,  come  la  Terra  abitaci,  di  D. Giovanni Cadonici jVi- 
nlziàno  . in  S.  Brefcla  1760.  L.  3^ 

la  Coltivazione  del  Rifo  , Poema  del  Marchefe  Gian  Bàtti* 
fta  Spolverini  -,  Edizione  feconda,  in  8,  Brefcia  1764.  L.  zt 
Gonfiderazioni  , e pratiche  Divote  per  celebrare  con  frutte»-, 
le  fei  Domeniche  in  onore  di  S. Luigi  Gonzaga  propofte  dal 
P.  Pafquale  de’  Mattei  , ed  accrelciute  di  tre  Domeni- 
che , per  compiere  la  Novena  di  detto  Santo  . ,in  i*. 
176Ì.  L.  tio 

Gonfiderazioni  morali  fòpra  alcuni  Mifterj  di  Ge  sù  Crifto  In- 
fante, per  Celebrare  la  Novena  del  fuo  SS.  Natale  ; del  Ca- 
non. L.  G.  Venturini,  in  i*.  1753.  L.  : ^ 

Compendio  della  Storia  della  Sagra  Imagine  di  Maria  San- 
■lìflìma  del  Buon  Coufiglio , con  la  fua  Novena  , ed  efcrci- 
z)  di  pietà  per  apparecchiarft  fantamente  alla  di  lei  Solen- 
nità, in  quefta  quarta  Edizione  corretto  , ed  accrefeiuto  di 
nuovi  Miracoli  da  lei  operati  , con  tre  Tridui  in  fine  , e 
1’  invocazione  del  Santifsinlo  Nome  di  Maria,  in  ii.  i7;é- 
Venezia.  L.  imo 

Convèrfazione  di  S.  Pier  d’ Arena  , o fia  Ragionamento  fuM’ 
(jrtodofTìa  dei  Gefuiti  , ftampato  alla  fine  della  Ntomenia 
Tuba  Maxima  , tenuto  tra  un  Cavai.  Tartaghefe  , un’  Abate 
To/cano  y ed  un  Religiofo  l^ldntind  villeggianti  in  S.  Pier 
d’ Arena , ed  efpofti  in  varie  Lettere  ad  un  Abate  Porto- 
ghefe  dimorante  in  Roma.  8.  ttSz.  L.  ria 

11  Còrrier  Zoppo,  con  quattro  Lettere  di  rifpofta  'all’ Autore 
delle  Rifleflioni  fui  Memoriale  dato  al  Papa  dal  T.  Gene- 
ìFàl'e  de'  Gefuiti  y e con/àìcune  Lettera  ferirle  da  varj  Vefeo- 
vi  fopra  gli  affari  correnti  de’  Gefuiti  in  Francia  , ed  un 
Opufcolò  intitolato;  »7  i«poyw«/cfcer<if9  ec.  in  8. 1 75i.  L.  j.'to 
il  Criftiano  Cattolico  iftruito  ne’  Sacramenti  , nel  Sacrificio 
della  MefTa  , nelle  Cerimome  , e ne’  Riti  della  Chiefa  ec. 
in  8.  feconda  E dizio.ne  17??.  L.  *- 

il 
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ì!  Cuore  delle  Sacr^  Vergini  al  Prefepio  al  Calvario  eoi 
modo  di  celebrare  la  Novena  del  SS.  Natale  di  Bartolo- 
meo Zaiiadio  . in  \z.  nfij.  L 

E)#fite  (Alighieri)  la  fua  J>ivina  Commedia  , e tutte  1’ altre 
/uè  Opere  ridotte  per  la  prima  volta  in  un  fol  corpo  e no- 
vellamente arricchite  (oltre  il  Commento  del  P.  Pompeo 
Venturi,  e di  Gio;  Antonio  Volpi  ) con  copiofe  illuftra- 
zioni  del  P.  GIo;  Lorenzo  Berti  MS.  e del  Co:  Rofa  Mi- 
rando MS.  e d’altri  rinolnad  Scrittori  ; Edizione  magnifica 
adornata  di  400.  e più  Figure  in  Rame  , allufive  a tutta 
l’Opera  -,  aggiuntavi  la  Mornachia  , ed- una  niiova  Vita  di 
Dante,  con  alcune  Lettere,  Apologie,  ed  llluftrazioni  di 
moderni  Scrittori  , cofe  tutte  che  mancano  nell’  altre  Edi- 
zioni . in  4.  fig.  Tomi  {.  17J5  L.180: 

detto  la  carta  migliore.  L.200; 

——eletto  in  carta  ftragrande  con  ampli  margini,  rara.  L zjo: 

.A  qi^eji’ Optra  fi  può  unire  il  jtgutnte 

. ■ Parere  /opra  il  Poemetto  del  P.  Bettinelli  Geldita  inti- 

tolato le  Raccolte  , colla  Ri/poftacc.  in  4.  1758  L.  2: 

Si  vendalo  anche  ftparàtt  dalie  Opere  fuddette  di  Dante  le  fe^r 
guenti  : cioè  . 

> ;"i'-  detto.  Le  Profe,  e Rime  Liriche,  edite,  ed  inedite  . in. 

4.  fig.  Tom.  j.  ‘ L.  2j; 

— ; — detto.  La  Monarchia  Latina  in  4.  L-  3^ 

detto.  Memorie  per  fervire  alla  vita  di  Dante  Alighkti 

ed  alla  Storia  di  fua  Famiglia,  raccolte  da  un  Accademi- 
co Colombano  Fiorentino  , ed  ill-iiftrate  coll’Albero  e coll’ 
Armi  della  Famiglia,  in  4 17J9.  ' L-  4: 

— le  dette  Memorie,  in  8 1784.  L.  7: 

Dante  ( Alighieri  ) Tutte  le  Eigure  in  Rame  , in  numero  di 
212.  le  quali  fèrvirono  per  ornamento  all’Edizione  in  4. 
delle  Opere  di  efl'o  Autore  , ftampate  in  Fogli  numero  s j.- 
diftribuitc  in  modo  che  cadaun  Foglio  contiene  due  Figure 
grandi  de'Caiui  di  Dante,  qd  altre' due  Figure  piccole,  che 
loro  corrifpondono  , in  cui  fono  gli  argomenti  in  verfi  , da’ 
quali  vengono  fpiegare  : acciocché  aggiuftate  in  piccioli  qua- 
dri, fervir  pollano  d’adornamento  per  gabinetti . L.  32'- 
— — detto.  La  fua  Divina  Commedia , e rune  l’ altre  fue  O- 
pere  , ridotte  per  la  prima  volta  in  un  ibi  Corpo,  novel. 
Jamente  arricchite  di  tutti  i Commenti  , iJlu.^razioni  e ag- 
giunte fopramencovatc , col  Ritratto  , e Sepolcro  dell’  Au- 
tore, col  Profilo,  Pianta,  e mifura  deìl’lnterno  , incili  in 
Ratpe  . Edizioue  completa  in  8.  grande  Tomi  7.  1760.  L.  24; 

D eca  di  Lettere  confidenziali  di  Apiillio  Saflbne  , e dj  A pro- 
nio  Olandefe,  Eretici,  fui  Libro  intitolato  Prefervativo  ec. 
iti  8.  1761.  L,?;i<! 

Deferizioue  Storica  Civile  e Naturale  della  Città  di  Cotiiac- 
chiO,  delle  fue  Lagune  , e Pefche  t ciivifa  in  tre  Parti  dal 
Dott.  GiotFraiic.  Bonaveri , ed  illuilrata  con  varie  Note  dal 
pptt, Pur  paolo  Piòli Cefsaate.fs,!  fig.  J 76!  L. 

Die-  • 
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•Dieci  Giornate  in  Villa  di  D.  Antonio  Toromafo  Barbaro  . 

1764.  L.  I,-J3 

Difcorfo  primo  di  | Antonio  Còcchi  fopra  Aftiepiàde  . in 

4.  Firenze  !7}8.  L.  j.-: 

DilTertazione  intorno  alla  Declinazione  , 6 Variazione  della 
Calamita  , e Budòia  Nautica  , dai  Polo  . In  4.  Venezia 
,1747-  L.  i;  IO 

Difefa  della  illibata  Divozione  de’  Fedeli  di  D.  CoÉaazo 
Gaudio  , contro  il  Trattatò  della  regolati  iDlvpzione  de’ 
Criftiani  dell’  Ab.  L.  A.  Muratori,  in  4.  1779.  L s:io 
la  Dignità,  e l’obbligo  del  Sacerdozio  del  Padre  Francefeo 
Tramontana  . Jii  ii.  Meflìnà  174^.  L.  i.- 

Dimoftrazione  Apologetica,  nella  quale  fi  convince  di  calun* 
nla  là  imputazione  che  fi  fa  a’Gefuiti  circa  le  Ree  Maflì- 
tne  del  Tiràr.nic.idii . Il  Reo  fatto  Giudice  ec.  Decreto  del- 
la Corte  d’ApoUo  ih  Parnafo,  che  dichiara  il  P.  France- 
Tco  Savericr  Mam.  . . accufato,  e convinto  di  Plagio  ec. 

Altro  Opufcolo  ai  Signori  mal  ifflpreflì  della  Moralej  dei 
Padri  Gefuiti  , in  8.  1761..  L.  t:jo 

le  irei  Divote  Settimane,  cioè  Atti  affettuofi  per  innanzi  , 
e dopo  la  Santlfsima  Comunione ^ in  quefta  ulcim.a  Iinpref- 
fione  accrefeiute  4àl  P,  Gioì  Battifta  Polacco  dell’  Orato- 
rio. Venezia  in  24.  L i: 

Dìotalevi,  T.  Mtj]'tindT9  ddta,  C.iì  G-.  Stimoli  alla  vera  Divo- 
zione. in  12.  1762.  ' L.  1; ‘j 

— — dettò.  Trattenimenti  Spirituali  fopra  la  Fefta  di  Maria 
Santlflìma  . in  4.  L . at 

detto.  Idea  d’uh  vero  Penitènte , ò fia  fpiegazioue  del  Sal- 
mo Mìferere  ec.  in  12.  L,  ,1: 

— :: — detto.  Meditazioni  divote  fui  Cuore  addolorato,  di  Ma- 
ria Vergine . in  i z-  L.  ; y 

■ detto.  La  Beneficenza  di  Dio  verfo  gli  Uomini ,,  e l' in- 
gratitùdine  degli  Uomini  verfoDio.  in  ,12-  L.  ±.‘ 

detto  . Tutte  le  Opere  fopraddette  Spirituali  c Morali  . 

in  4.  Tomi  2.  1762.  L.  8: 

Difeorfi  di  Monf.  Fleury  fopra  là  Stòria  Ecclefiaftica  tradotti 
dal  Francefe  ..  in  iz.  Tomi  2.  1761.  L.  3; 

Dìfeorfo  del  P.  Mariàna  Gefuita  Spagnuolo  intorno  a certi  er- 
róri ec.  in  8.  17S0.  L.  1.10 

Difeorfo  delle  Perfectizioni  della  Comp.  di  Gesù,  con  alcune 
Annotaz.  in  8.  1762.  L.  3:10 

il  Difinganiio  de’Gran%!,  e d’altre  perfone  qualificate  incor- 
no ai  loro  doveri,  efpofto  già  a fola  propria  ijfftuzionc,  da 
S A il  Principe  D.  Armando  di  Conty  , poi  tradotto  in 
Italiano,  e commentato  da  Giufeppe  Antonio  Goftantini  , 
che  ferve  di  continuazione  alle  Lettere  Critiche,  in  8.  To- 
rni 2.  ìyijO.  JL.  4: 

Difpucc  prò  e cotitrà  i Gefuiti  di  ÌFranda  contenenti  una  di- 
ligente raccolra  di  Gpufcoji  ufcicì  incorno  alla  famofa  Cau- 
fa  tra  i Sig  Lionci,  Giufre  ec.  e le  cinque  Provincie  di 
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cllì  Gefuitì  f con  Ja  Sentenza  del  Parlamento  . in 
8.  L.  4-- 

Divoti  affetti  d’ un’ Anima  verfo  Dio,  con  fruttuofi  , e fan- 
ti Penfieri  per  tutti  i giorni  dell’  anno  , in  Veifi  , e in 
Profa  . in  ii  Trento  1763.  L-  1:  f 

il  Di  voto  del  Sacro  Cuor  dì  Gesù  , iftruito  intorno  la  Divo- 
zione a!  medefimo,  con  varie afTfettuofc  Orazioni,  e Rime', 
e coti  due  Novene  peV  onorare  i Sacri  Cuori  dt  Gesù,  e di 
Maria,  di  Fr.  Angelo  M.  da  Udine  Cappuccino,  in  li.  fig, 
j7'6j.  L.  1; 

Di  zionario  Compendiofo  di  Sanità  , phe  contiene  l’efatta  de- 
fcrizione  di  tutte  1’ umane  Malattie  , comprefe  pur  ^quelle 
degli  Artefici,  e della  gente  applicata  e fcdcntaria  ; colla 
fpecificazione  dei  Rirnedj  fp'erimentati  da’  più  celebri  Pro- 
feffori  dell’  Arte  Medicar  tradotto'  dal  Francefe  , ed  illu- 
ftrato  con  Oflervazioni  latrofifiche  del  Dottor  Gioan-Pie- 
iro  Fufanacci  . Edixjone  11  corretta  , ed  accrefeiuta  d’un 
Trattato  delle  Malattie  più  frequenti  , e del  modo  piu  fa- 
cile, e più  follecito  per  guarirle.  Tradotto  dal  Francefe.  in 
8.  1765.  Tomi  y.  L it; 

Dizionario  Apoftolico  per  ufo  de’  Parrochi,  e Predicato- 
ri , tradotto  dal  Francefè  . Opera  del  Padre  Giaciuto  di 
Montargon  • in  4.  Tomi  y.  i7y4.  L-  36: 

Dizionario  Domeflico  Portatile  , che  contiene  tutte  le  cogni- 
zioni relative  all’Economia  doineftica  e rurale  ; in  cui  fi 
deferivono  le  varie  parti  dell’Agricoltura  , Ja  maniera  di 
turare  i Cavalli,  di  nodrire  , c di  confervare  ogni  forte  di 
Beftiami,  di  allevare  le  Api  , e i Rachi  da  Seta  ; con  le 
necelTarie  irruzioni  intorno  la  Caccia  , la  Pefea  , là  Cuci- 
na , le  Ani  , il  Commercio,  la  follechazione  de’Pioceflì, 
l’OtBcio,  ec.  Utile  del  pari  a quelli  i quali  vivono  delle 
loro  Rendite  , o che  hanno  delle  Terre  ; che  a’  panori , a’ 
Giardinieri,  a’  Commercianti  , e agli  Arnfti  . 8.  'Volumi 
8.  Jotto  il  Torchio. 

Elementi  di  Morale  per  ciò  che  riguarda  all’ eferclzio  di  efia 
nell’ adeiiipiHjento  de’ doveri  deir’Uomo  , erteli  per  Iftruzio- 
ne  della  Nobile  Gioventù,  in  8.  Luca  1757  L.  j-io 

Elementi  di  Aritmetica  fpeciofa  e numerica  raccolti  da  varj 
Autori  d^-lin  Religiofo  Somafeo  ad  ufo  delle  Scuole  , 
8.  fig. -^763.  i L-  i;id 

Elementi  Generali  dell’antica  e moderna  Geografia , Traduzio- 
ne dairinglefe.  in  8.  con  figure  in  Rame  1762.  L.  4: 
Elementi  generali  delle  principali  parti  delle  Matematiche 
necelTarj  ancora  all’ Artiglieria  e all’arte  Militare,  del  Sig. 
.Abate  peidier  , tradotti  dal  Francefe  . in  4.  fig-  Tom.  3. 
1762.  L.  44; 

Elogio  ftorico  delle  gefia  del  B-  Odorico  dell’ Ord.  de’ Min. 
Cònv.  collaStoria  de’fuoi  Viaggi  A'fiatici,  illuflrata  di  mo- 
numenti antichi  c figure  in  Rame,  in  4.  1761.  L.  >0: 
^loelo  Storico  dii  Commciidatcr  Giu^ppe  Ma- ria  Boundel- 
' ' moti- 


li? 

monti  , Recitato  dal  celclMe  Signor  Senatore  Aiuonhlippo 
Adami  in  una  foieime  Accademia  fatta  in  Firenze  in  lode 
del  Defunto,  in  ?.  Venezia.  ' L.  ; ^ 

Epitalamio  di  Cajo  Valerio  Catullo , Poeta  Latino  , Tradótto 
nell’ Italiana  Favella  , col  Tefto  Latino  a fronte,  in  ottava’ 
Rima  in  %.\i6s.  L.  i; 

Efercizj  di  pietà  per  tutti  ì giorni  dell’  anno,  e fopra  tutte 
le  Domeniche  e Fefte ^Mobili  , che  contengono  refplicàzio- 
ne  de!  Miftero  , e Ja  Vita  del  Santo  di  quel  giorno,  è quan- 
to v’é  di  maggior  jftruzione  e profitto  ne’  giorni  feftivi  , 
con  rifleflìoni , meditazioni,  e pratiche  di  pietà  , del  P.  Gio- 
vanni Croifi'et  . Tradotto  dal  Fraocefe  in  iz*  Tomi 
x8.  17SJ.  L.  ì6: 

Efercizio  di  Divozione  da  premetterfi  nove  giorni  innanzi  alla 
FeftadiS.StaiiisIao  KoftkadellaC.dìG.in  iz.  1760.  L.  j 
Efercizìp^jiefla  Via  Crucis,  o Viaggio  dolorofo  di  Gesù  Ap- 
-paffTonato  al  Calvario,  jn  16.  Piacenza. 

Efercizio  del  Criftiano  da  farfi  ogni  giorno  ; 
in  queft’ ultima  impreOìotie  diverfì  Inni  di  voti, 
razioni  . iq^  z4  Venezia. 
l’Efiftenza  dell^  Legge  Naturale  impugnata  , e 
Carlo  Antonio  Tilati  di  TafiuIIo  , in  8.  17^4. 

Efpofizionc  delle  Litanie  della  Beata  Vergine  Maria  di  Don 
Antonio  Toramafo  Barbaro.-  in  iz.  \t6o.  L. 

I’ Efter  Trag«d,>a . in  8.  it6ì:  L.  t: 

delle  Fabbri'che  inedite  di  Andrea  Palladio  Vicentino,-  arric- 
chite di  Tavole  diligentemente  iuclfe  in  Rame  , con  leOfi’er- 
vazioni  dell’Architetto  N.  N.  e con  la  Traduzione  France- 
fe,  Tomo  primo,  fol.  Venezia  1760.  L-  zz; 

Serve  di  Continuarione  all'  altre  fueOfere. 
il  Falfo  Rabino  , o fia  1’ Avvcncurs  del  Co;  di  Vaxere  . 

Storia  galante  tradotta  da!  Francefe  raf.  in  8.  1767.  L.  i.-io- 
l'accorto  Fattqr  di  Villa,  o lia  Offervazioni  per  il  governo 
della  Campagna,  con  la  maniera  di  coltivare  gli  Alberi  da. 
Frutto,  ed  altri  A vvcitimenti , d.i  Santo  Benetti  , in  12. 
iTój-  terta  lidixione  ricorretta  , ed  accrefeiuta  dall'  ■Autore  di 
un  nuovo  Trattata.  L.  i; 

la  Formica  contro  il  Leone  , Operetta  critica  di  Antonio 
Bianchi,  in  8.  175;.  L.  i; 

la  Frufta  Letteraria  di  Ariftarco  Scannabue  , in  4-  1763.  e 
1764.  Tomi  z.  L.  14; 

nuova  Geografia  per  ufo  della  più  frefea  Gioventù  , accom- 
tnodatà  alle  recenti  Ofiervazioni  e Ripartimenti  ftabiliti  , 
inferitevi  molte  fuqcinte  Erudizioni  , per  la  maggior  cogni 
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zione  dei  Paefi  , ed  una  chiara.,  e breve 


notizia  della 

Sfera,  in  8.  Fig.  i7$z.  , L z; 

Genealogia  degli  antichi  Ebrei  , e Dìfeendenti  d’  Abramo 
fino  a Gesù  Grillo  , P origine  dei  .falfi  Dei  , degli  Eroi 
Trojani  , e Greci  , e di  molti  Principi  antichi,  fino  all’an- 
no 1588.  MS.  in  fol.  grande  . ■ L-  zz: 

II  4 Ger- 


Gerfoiie  della  Perfezione  leligiofa  , e dell’ obbligo  thè  cia- 
fcun  KeligioTo  ha  d’ atquilìarla,  compollo  c divifo  in  quat- 
tro Libri  dal  {P.  Luca  Pinelli  Gef.  in  ii.  1763  L i;»o 
i Gefuiti  acculati,  e convinti  di  Spildrcfcria  . Apologia  per  i 
medefinii  alla  Regina  Reggente  di  Francia  , Lettera  al  Sig. 

, March.  N.  N.  fopra  il  leggere  pubbliche  Scritture  ec.  in 
8 L.  z:io 

il  Giovane  Iftiultó  he’Dogiiii  Cattolici,  nella  verità  della  Re- 
ligione Criftiana  , e lua  Morale  ,•  eoii  i priticipj  della  Geo- 
giafia  , della  Storia,  della  Filofofia,  c AUrònotbia,  e col- 
j la  Ipiegaziofie  della  Teologia  dei  Pagani,  di  Ganìniano  Gàtt- 
ti . in  4 To  mi  2.  1759.  L.  io: 

il  buon  Governo  deirAHime,  propello  malJìmamente  a’ Par- 
roclii  , « CónfclTori  da  £>.  Giatnbatrilla  Bonomo  , riuo^a 
Edizione  accrefeiuta  piti  della  metà  còn  notabili  aggiun- 
te , principalmejitc  contro  gli  amori  . In  4.  Satia  il 
Torchio. 

Graiiiatica  GeÓgraficà , del  Sig.  Pat.  Gordon  j ovvero  Analili 
efatta  e breve  della  moderna  Geografia,  trad.  daH'Inglefe 
con  figure  in  rame:  Ediz.  IV.  Veneta,  in  8.  176$.  L.  3:10 
Induflrie  fpirituali  per  beh  vivere  e faiuàmente  morire  . m 
12.  L.  :if 

ìftoria  del  Tedathenio  Vecchio  e Nuovo  con  rifièlTioni  mota- 
li  cavate  da’Santi  Padri  pèf  regolar  1 Collumi  de’  fedeli  , 
tradotta  dal  Francefe.  in  8.  Tom.  X.  176J.  L.  14: 

Ifloria  de]  Principe  Carlo  Odoardò  Stuardo  di  Galles,  con- 
cernente le  Avventure  , e difgrazie  accàdutegli  in  Ifcozia  1’ 
anno  1746.  in  g.  Milano  1760.  L.  1:10 

Iftoiia  di  Tora-lones  , di  M.  Fielding  i Edizione  noviflirha 
adornata  di  Figuri  in  Rame,  in  8.  Tomi  2.  i7f7.  L jc 
Iftruzioue  de’  Penitenti  nella  quale  s'  inlegna  il  modo  di  beri 
Coufelìarfi,  con  una  breve  regola  per  la  Confdfiìòn  Gene- 
rale , del  R.  D.  Alefiandio  Calaniato  MelHnefe  . fri 
12.  Medina  !7J».  L.  no 

Laudi  Spirituali  ad  ufo  delle  Midionl.  14.  L.  54 

Lettera  de!  Portoghefe  Autore  delle  Riflenioni  fopra  il  Memo- 
riale prelentato  dai  RR.  PP  Gefuiti  al  Papa  Clemente 
Xm.  a!  Romano  Autore  della  Critica  alle  medelìme  Ridefi 
fioni  , con  un  Saggio  della  Morale  Speculativa  e Pratica 
dei  moderni  impugnatoti  dei  PP.  Gefuiti;  tratta  dalla  Criti- 
ca alle  HJfltJJtani  , e dalla  Ntominia  Tuba  Maxima  . in 
8.  1782.  L.  i;iQ| 

Lettera  giuftificativa  di  A.  Z.  per  il  Libro  ufeito  lotto  il  fuo 
nome  intitolato  : Dimollrazione  dell’  oflequio  e rifpettofa 
venerazione  avuta  da’  Miniftri  dlS. Santità  verfo  li  Miniftri 
di  S,  M.  Fedelillìma  , in  8.  1762.  L.  t:io 

Lettere  erudite  di  D.  Giuftiniano  Pontefiena  Teodori  , intorno 
a ciò  che  deve  faperfi  e praticarli  dagli  Eccleliaftici  si  Seco- 
lari, che  Regolari,  in  8.  Tom.  2.  1719.  L.  2.10 

Lettere  dell’  Abate  N, N.  Milanefe  ad  un  Prelato^  Romano  , 
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iielle  quali  mofìra  clic  il  pretefo  Portoghefe  Scrittole  dì 
cene  ^ì/ieffioni  fofra  il  Memarìah  frtftntato  dai  Otfuìti  a 
Tapa  Clémtnte  XIlì.  felicemente  Hjegnante  , è un  Uomo  mah. 
gno  , temerario  , c ijn  foleniie  Calunniatore  . in  6.  Tomi 
3.  176*  L,  j.-io 

Lettere  del  P.  Filiberto  Balla  della  C.  di  G.  in  rifpofta  al- 

le Lettere  Teologicò-Mo.-ali  di  Eufebio  Èranifte  in  difefa  del- 
la Storia  del  Probabilii'mo  del  P.  Concina  . in  8.  Tomi 

3-  \7SS’  L.  y; 

Lettele  d’uts  Direttore  ad  un  fut)  Penitente  intorno  al  le  Lette- 
re Provinciali  . Lettera  di  N.  N.  Napoletano  ad  un  Aro 
Amico  di  Livorno  . in  8.  17^0.  L.  z;io 

Lettere  familiari  di' Giufeppe  Baretti,  (Autore  della  Frulla 
Letteraria)  che  deferivono  ih  di  lui  Viaggio  da  Londra  a 
Torino  attraveffo  l’Occidentale  Inghilterra  , 11  Mar  At- 

làntico, il  Portogallo,  la  Spagna,  la  Francia  , e parte 
dell’Italia  . in  8.  Tomi  2.  1763.  che  fi  vendano  per  conto  del 
r .Autore.  L.  7;  ■» 

Lettere  in  Verfi  del  Co;  Francefeo  Algaroti#  ; Edizione  no- 
vilfima  ricorretta  , ed  accrefeiuta  dall’  Autore  , in  12. 
i7S$-  L.  i:  ' 

Lettere  Fllofofiche  de!  Sig.  Maupertuis  , tradotte  dal  Frane. 

In  8.  1784.  L.  1:10 

Lettere  fcritte  a Roma  al  Sig.  Abate  Giulio  Fontanili!  , dap- 
■ poi  Arcivefeovo  d’Ancira  , iiicorno  a diverfe  materie  fpec- 
tanti  alla  Storia  Letteraria  ; Raccolte  dall’  Abbate  Dome- 
nico Fqntaiiini . in  8.  \i6^  L.  4: 

Lettere  di  Rifpofta  di  N.  N.  ad  un  Amico  , ■ che  ricerca  , fa- 
pere  Torigine  , la  dignità',  l'aùtorità  , e l’ accortezza  de’Ve- 
feovi  , in  8.176}'.  L.  ;»o 

Lettere  da  aggiugnerll  al  Supplemento  della  Storia  Lette- 
‘ raria  d’  Italia  ; riftampate  a parte  per  dilinganno  di  quqgli 
ancofa  che  non  avelììero  la  Storia,  in  8.  L-  1;" 

Lettera  in  verfi  Anacreontici  del  Padre  D-  Ettore  Mazzu- 
chelli  Maroli  dell’ Oratorio  al  Sig.  N.N.  in  8.  1764  - L-  1; 
Lezióni  Sacre'' del  P.  Luigi  Salasi  dèlia  C.  dr  G.  che  conten- 
gono la  fpiegarioiie  della  cattività  del  Popolo  Giudaico 
di  Babilonia.  4.  Tomi  4.  Sortoti  J'orchto  per  Società  a L.4. 
il  Tomo,  alli  non  All’ociati.  L.  6.- 

Lizzati  (Antonio)  Dilfertazione  Epiftolare  intorno  ad  una 
‘'Operazione  Certifica  detta  paiacentcfi  dell’  Idropifie  . in 
8.  1 761  • L.  1 ;io' 


— ^ detto.  Supplemento  alla  Storia  delle  malattie  acute  degli 
anni  1761.  1762.  In  8.176}.  L.  1;  ‘ 

le  due  Macchine  potentifSme per  convertire  1’ Anime  a Dio, 
cioè  le  Confiderazioni  delle  due  Morti,  temporale,  ed  eter- 
na del  P.  Fra  Luigi  Lanuzza-  della  Compagnia  di  G.  iù 
12.  Meflìna  1741.  L.  i: 

la  Madre  di  Dio  piefervata  dalla  pefte  del^  peccato  originale, 
ir.  '4.  1 75 1.  - . L.  6; 

TI  { nuo- 


n s 


126 

nuova  Maniera  fcminare  ^ e coltivare  il  Foraiento  pubbli- 
cata dal  Sig.  FrancefcQ  Grifelini  , Edizione  feconda  rivi- 
lla j Corretta  , accreCctuta  di  nuove  Tavole  , d’un  Rimedio 
J>er  preservare  i Grani  dalla  corruzione  , e d’  altri  Dìfcorfi 
ed  Efperimenti  fatti  da  varj  Accadernìci  Georgofili  di  Fi- 
renre,  col  Rifultsto  delle  Sperienze  fatte  in  quell'anno  1764. 

« con  un  nuovo  Progetto  p^èr  1’  anno  venturo  . Con  pa- 
recchie altre  Offervazioni  utili  ad  un  Fattore  per  il  gover- 
no della  Campagna,  e per  la  Sopraintendenza  alli  Coloni, 
con  la  defcrizione  de’dodici  Meli  dell’ Anno,  e con  H Di- 
chiarazione di  quanto  fi  deve  operar  in  ciafcheduii  di  effi  Me- 
fi.in4.  L.  4; 

Manuale  di  pie  Meditazioni  del  P«  Giovanni  BuGiO  , tradotto 
dal  F.F'rancefco  da  Coll'aUftate  in  1 i.  Tomi  2.  1 7 6j.  L.  3^ 
Manuale  Sacro  , avvero  var)  documenti  per  vivere  crilliana- 
menie,  cavati  dalie  Opere  d’tin  gran  Servo  di  Dio  • li.  Ediz. 
in  12.  176J.  L.  :io 

nuovo  Manuale  , o fia  iliruzione  pratica  Sopra  la  Regola  e 
Coftituzione  dell’Ordine  de’ Minori  Conv.  di  S.Francefcq. 
in  8.  17 sS-  L.  ji 

la  D.  Margarita , ovvero  l’ Incognita  conofeiuta  negli  acci- 
denti fcenki , Opera  Scenica  di  FTuncio  Perciabofeo  . in  8; 
1743*  ^ L-  1: 

Mallìme  Crilliane  eft’ratie  dalle  Opere  d’  alcuni  Padri  del- 
la Compagnia  diQ.  in  12.  Brefcia  1776.  L.  i:  4 

Mallìme  Dcrtirinali  di  S.  Francefeo  di  Sales  ad  ogni  flato  di  . 
Perfone  utili  e necefiarie  , per  ben  dirigere  le  Anime  pro- 
prie 5 e per  condurre  le  altrui  alla  perfezione  Crifliana 
Aggiuntovi  in  quella  II.  Edizione  un  Ragionamento  del  Pa- 
dre Oìu/eppe  Mufotto  fopra  il  Santo  Timor  di  Dio  . in 
12.  T763.  L.  2: 

Meditazioni  {opra  i Noviffimi  diflribuite  per  ciafttun  giorno 
del  Mefe  , colla  regola  per  ben  vivere  in  ogni  tempo  , in 
!2.  1761.  L-  : s 

Meditazioni  Crilliane  per  un  Ritiramento  Spirituale,  compo- 
fle  da  Madaroa //a&eUa  di  Barbone  Infanta  di  Spagna,  Prin» 
cipefTa  di  Parma  ec.  in  forma  d'Pffixjo.  L. 

Meditazioni  fulla  Felicità  con  un  Avvifo , e con  Note  Criti- 
che in  8.  L.  i: 

Memorie  per  fervire  alla  Vita  di  Federigo  III.  Re  di  Pruf- 
fia.  in  12.  Lucca  1778.  L-  3'-’o 

la  Menre  del  Savio  del  Cav.  Gio:  Ba, trilla  Comazzi  . in 
8.  Venezia.  L.  1: 

il  Miniftro  degl’infermi  del  P.  Carlo  Solfi,  per  ajutO  alla 
buonamorte,  coll’ aggiunta  della  benedizione  del  SSRofar. 
in  12.  17S2.  L 

Miflica  Pratica  di  Virtù  , che  conducono  1’  Anima  Crifliana 
per  via  ordinaria  al  confeguimento  del  Santo  Amor  di  Dlo^, 
in  12.  1781.  L.  no 

Monumenti  Veneti  in  ouefta  terza  Edizione  aggiuntovi  il 

LXXI, 


iZ7 

LXXI  Monumento  intitolato,  Lettera  di  un  Uomo  onefto’. 
Appendice  alla  prima  parte  dei  Monumenti  in  rifpofta  alla 
oiededma  Lettera  . Parte  feconda  dì  Monumenti,  c Lettera 
fcritta  dall’  Autore  della  fuddetta  Appendice  . Lugano 
17SJ.  in  8.  L-  4: 

il  Mondano  sforzato,  o (la  breye  metodo  d’LfercIz  j fpirituali, 
dedicato  airautorità  de’  Padri  Confeflbri  , dal  P.  Giufeppe 
Antonio  Marchefelìi  M.C-  in  la.  i75t-  L.  : % 

Note  , ed  OiTcrvazioni  fui  L'bro  intitolato  ; dei  Delitti  e 
delle  Pene,  in  8.  l76r.  L;  4; 

Notizie  Storiche  delle  Apparizioni  ed  Immagini  pift  celebri 
di  Maria  Vergine  nella  Città  , c Dominio  di  Venezia  , 
tratte  da’  Documenti  , Tradizioni  , e antichi  Codici  delle 
Chiefe  , nelle  quali  erte  Immagini  fon  venerate  ; raccolte 
e fcricte  dà  S.  E.  Flamminio  Cornaro  N.  V.  in  iz.  figur. 

175J.  L.  f.' 

Notizie  Sacre  per  l’ intelligenza  della  Sacra  Scrittura  j rac- 
colte da  Paolo  Medici,  in  li. Mefiina  1741.  L.  .‘io 

Novelle  piacevoli  ed  iftruttive  per  fervire  all’  educazione 
della  gioventù  dell’  ano,  c dell’  altro  Sello  . in  8.  Mila- 
no 176*.  L.  i:it 

Novena  a preparare  il  cuore  al  Bambin  Gesù  liefa  da  Giufep- 
pe Maria  Gravina  della  Comp.  di  Gesù  . in  8.  Palermo 
1760.  L.  1:10 

Novena  del  Santiriìmo  Narale  , con  le  Litanie,  ed  alcune  di- 
vote falutazioni  alla  B.  V.  con  un’  ffercizio  quotidiano 
per  ciafehedun  giorno  in  follievo  delle  Anime  del  Purga- 
torio . in  II.  17^1.  L.  : 4 

Nuova  invenzione  di  Miflìone  intiera  conlìliente  in  Donrine 
Criftianc  con  morali  ed  Apoftoliche  parlate  , con  Dialo- 
ghi Catechiftici  ec.  del  P.  Salvadore  da  Codogno  Min,  Of- 
ferv-  in  ii.  Tomi  2.  Bergamo  «717.  L.  3:10 

Nuovo  Trattato  utiliflìiao  de’  Cannarini  con  la  maniera  d’ 
allevarli,  e d’accopiarli  anche  con  Uccelli  di  fpecie  di- 
verfa  per  averne  dii  bei  parti  j con  delle  Confiderazioni 
egualmente  curiofe  , che  neceffarie  fopTa  li  fegni,  e le  cau- 
fe  delle  loro  infermità  , e molti  fegreti  per  guarirli  j Come 
puft  il  modo  certo  d’ inftruirli  al  Flautino,  c con  la  de- 
fcrizione  d’un  Flautino  organizato  per  chi  non  voleffe  af- 
foggettarfi  all’ incomodo  Iftrunicnto  da  Fiato,  ed  altre  co- 
le pur  necefrarilììme  da  faperfi  per  chi  ha  il  piacere  de 
i Cannaiini , di  Monf.  Hernieujc  , tradotto  dal  Francefe  . 
in  xz.  hgutato.  L.  i-'to 

Opere  predicabili  del  T,  Sibajìiano  TaoU  della  Congr.  della 
M.  di  dii  , ora  per  la  prima  volta  in  un  fol  corpo  ridot- 
te e corrette  , contenenti  le  Prediche  Quarefimali  , e Sa- 
cro - politiche  , le  Orazioni  , e Ragionamenti  Sacri  . in 
4.  Tomi  *.  1762.  E.  Io: 

Operette  varie  del  P,  G/V/fppf  Trrfe  rff//’  Orrf/ffr/ff , cioè 

Ra- 


^ — Ragionamento  fopra  rOrazione.  in  rj.  Trento  1754. L.  : f 
^ — Brevi  ed  efficaci  RifieOì  fopra  1’ Umiltà  Criftjraaà  pel-  ri. 
medio  della  Umana  fuperbia . in  jz.  174J.  L.  »; 

r Uomo  in  grazia  di  Dio.  II.  i74f.  L.  ;ip 

la  propria  Riforma  . in  iz.  1746.  L.  1: 

l’Uomo  in  peccato,  in  is.  1747.  'L.  ;io 

l’enfate  a falvarvi  j eccitamento  per  il  neceffario  p^n- 

fiero  della  propria  eterna  falute.  in  iz.  174^.  L.  1:10 

, la /Sorgente  del  Paradifo,  cioè  la  Pariloiie  diG.  C.  l^.S, 

divifa  per  tutti  i giorni  del  Mefe  . in  iz.  174^.  L.  i: 

Lotto  fpirituale  con  cento  grazie  aperto  al  Crifliano 

per  fantamente  arricchirfi  . in  12.  174$.  L.  itiò 

Iftruzioni  particolari  ed  importanti  fopra  là  S.  Meda 

per  ben  celebrarla  ed  udirla,  in  ii.  1772.  L.  i.- 

— — la  Pazienza  Criftiana  , ovvero  il  Tiibolafo  idruitonel- 
la  fua  tribolazione,  in  1 2.  1752.  L.  i;io 

■ il  Peccatore  ravveduto . in  1 2.  1772.  L.  :it> 

Orazioni  avanti  , e dopo  la  $S.  Comunione  . in  8.  Parnià 
1759.  L.  .'IO 

Orazioni  Panegiriche  di  tutti  i Servi  di  Dio  fantificati  della 
Religione  de’ PP.  Predicatòri  , del  P.  Giacinto  Taucci.  in 


4.  1772.  L.  j.io 

OfTervazioni  irftereffanti , e relative  agli  affari  correnti  de’  PP. 
Gefuiti  ec.  Lettera  del  Sig.  N.I^.  al  Sig.  N.  N.  Ino  corrlf- 
pondente  in  Olanda  . Decreto  del  Re  Cattolico  Filippo  V. 
in  propofito  delle  accufe  intentate  contro  i Gefuiti  del  Pà- 
raguay  . Procedo  autentico  fatto  e.K  officio  nel  Paraguay 
fopra  le  cofe  imputate  ai  Gefuiti.  in  8.  S761.  L.  2:10 
Od'ervazioni  concernenti  varie  importanti  materie  di  Medicina, 
e le  facoltà  di  molti  nmedj  fpecifici  per  guarire  varie  mo- 
lactie  rimarclievoli  , ec.  tradotte  dall’lnglefe  del  Sig.  Ri- 
cardo Mead  . in  8.  irtfj.  L.  :i7 

OfTervazioni  fopra  ridituto  della  Società  dei  Gefuiti,'  ed  altri 
Opufcoli  attinenti  agli  affari  correnti . in  8.  176}.  L.  2: 
Od’ervazioni  Teologico-Ciitiche  dell’Arciprete  Donnino Giu- 
feppe  Copelotti  , R.  in  S Teol.  in  8 1784.  L,  2:10 

Panegirico  fopra  > due  Santi  Luigi  Gonzaga,  e Stanislao  Koft- 
Ita  della  Compagnia  di  Gesti,  del  P.  Cefare  Califto  della  me- 
defitiia  Compagnia,  in  12.  Venezia  1737.  L.  :io 

il  Paradifo  in  Terra  del  P.  Antonio  Natale  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  in  14.  Padova  1743.  Cornino.  ; L.  1;  7 
Parabole  Evangeliche  , Mlfterj  , Miracoli  e InfegnaEficnti  di 
Gesù  Crifto,  tradotti  dal  Francefe  , e adornati  di  figure  in 
Rame  che  alludono  e fpiegano  con  molta  grazia  ciafeuna  Pa- 
rabola e Miftero  ec.  in  8.  /atto  il  Tore  hi». 

Parafrafi  de’  Treni  di  Geremia  tradotti  in  verfi  volgari  con 
Annotazioni  , del  P.  Felice  Maria  Zampi  Carm.  in 
4-  *777-  L.  i-lo 

Parafrafi  de’  Salmi  di  David  interpretati  feguitamente  col 
loro  fenfo  proprio  e litte'rale  ec,  da!  P,  Lalemand 


in  il.  Totn.  2.  L.  3: 

Paragone  della  Poefia  Tragica  d’  Italia  , coù  quella  di  Francia, 
fua  difefa  con  altre  Aggiunte,  e l’Apologià  di  Sofocle  dei 
S’ìg.  Co;  Pietro  de’  Conti  di  Calcpio  , con  la  fua  Vita  . 
in  8.  i76j.  L.  6: 

Parere  fopra  il  Poeinetto  del  P.  Bettinelli  Gefuità  intitolato 
le  I{aceoln  , cùn  la  rifpofta ..  in  4.  if>8.  L.  2: 

il  Palì'atetnpo  Civile  , ovvero  Racconci  piacevoli  , e curiofi 
fatti  in  Villa  nelle  ore  di  divertimento  da  diverfe  perfo- 
hc  in  allegra  èd  onefta  Compagnia  . ih  8.  Tota.  3,  iy6i.  Vene- 
zia. L.  4; 

Pentecoftc  Eucariftica  , ovvero  cinquafiua  Difcorfi  del  Divin 
Sagramento  fopra  gllEvangelj,  e FeltiVicà  piùcofpicue  dell* 
anno  . in  4.  Tòmi  2.  ijty.  L.  10: 

Penfieri  divori  fopra  il  Santillìcno  Sacramento  . in  iz.  Meflì» 
na . L.  : i 

Penlìeri  divoti  fopra  il  SS.  Sagraitiento  dell’ Altare  coli’ Uffi- 
zio, e Litanie,  in  12.  *73  7"  L.  : 6 

Prediche  recitate  in  due  AvVeiiti  dal  P.  Luigi  Boydalovc 
della  C.  di  G.  1114.  tySz-  L.  3:10 

della  Prefcrvazione  della  fàlute  de’  Letterati  e gente  appli-* 
cara  fcdcncaria,di  GJK/eppevfnr'Bnià  Tarjisr» . in  8.  1752,  L.  4: 
Preghiere  divote  e profittevoli , ad  ogni  fedel  Griftiano  per  vi- 
vere l'otto  il  patrocinio  del  Cielo^  aggiuntavi  una  breve  No- 
vena pelSS.  Natale,  in  8.  1739.  L.  .-io 

1 Principe  d’  Abifsinia  Novella  tradotta  dall’ Inglfife  da  Min- 

cifo  Ceo  . in  8.  Voi.  2.  Padova  1764.  L.  3;ie 

il  Quadro  di  Cebete  Filofofo  Greco  trafportato  in  Lingua 
Italiana,  in  4.Padova  tySi.  L.  2: 

Quarefimale  del  P.  Giufeppe  Antonio  Gallarini  de’  Minori 
Conventuali  di  S.  Francefeo.  Venezia  in  4.  1734.  L.  3; 

' — del  P.  Francefeo  Antonio  Arici  della  Congreg.  dei 
Chierici  Regolari  di  S-  Paolo,  in  4.  Sa/fo  il  Torthìa- 
Raccolta  di  Scritti  de’  Parrochi  di  Parigi  , e di  altre' Città 
della  Francia  intorno  a varie  opinioni  Morali  ^ tradotti  dal 
Francefe  nella  Italiana  favella  , in  8.  AvignOne  1739.  L.  3: 
Raccolta  di  Oecumenci,  Memorie  , e Lettere,  fpeteanti  agli 
alfari  correnti  fra  la  Corte  di  Roma  , equella  di  Portogallo  ec. 
in  8. 1 761.  L.  n 

Raccolta  completa  d’ Apologie  della  Dottrina  , e Condotta 
de’  PP.  Gefuiti  in  Rifpofta  agli  Opufcoli  , che  fono  ufeiti 
contro  la  Compagnia  di  Gesù. in  8.  17^2.  Tomi. iS.  ed  altri 
cinque  di  Supplemento.  1784.  L.  32:1; 

-i— -la  detta  Raccolta  in  tre  Parti  in  Foglio  1764.  L.  33; 

Dettala  terza  parte/ep;ir«/«  in  Fol.  L.  8: 

Rutili^  che  fi  TitrivaffiTa  avere  le  fudiette  Bjicealet  mancanti  di 
qualche  7arte  oT ometta.,  diana  avvifa  che  refleranno  ferviti. 
Ragionamenti  di  Cleandro  , e di  Eudoftb  , fovra  le  Lettere 
‘ a!  Provinciale  , recati  novellamente  nelPItaliang  favella  dall’ 
origùiale  Francefe,  in  8,  Tomi  *•  >762.  , L.  4' 


igo 

Ragionamento  fopra  la  Vocatione  allo  Stato  EccleGaftico  , dj 
Moni'.  Antonio  Godcau,  dal  P.  D.  Arnaldo  Speroni  M.  tì, 
trafportaco  dal  Francefe  in  Italiano  Aggiuntovi  il  Volga^ 
rizzamento  della  Lettera  XXT.  di  S.  Agoftino  a Valerio 
Vefcovo  d’Ippona*  Seconda  Edizione  corretta  , ed  accre- 
fciuta.  in  8.  176*-  L.  itip 

Ragionamento  dell’  Orinolo  Oltramontano  del  Signor  Dome- 
nico Troili  . in  4.  Modena  17;  7-  L.  3.10 

le  Ree  qualità  dei  due  Libelli  incUolati  le  Rifleffioni  fòpra  il 
noto  Memoriale  de’PP.  Gefuiti , e l’ Appendice  alle  medc- 
^e,  dimoftrate  ai  loro  proprj  Autori  il  Torto^efe  , ed  il 
Kotnan»  : Opera  poftuma  di  D.  Giovanni  flactifta  Zandaloc- 
ca  Mantovano,  in  8.  1761.  L.  z; 

Regola  di  S.  Agoftino  porta  nel  Libro  delle  fue  Epirtole,  da 
D Bernardino  Scardeone  tradotta  dal  Latino,  coll’  Efpofi- 
zione  di  Qgone  di  S. Vittore  , terza  Ediz -in  8.  1753  L.  1: 
RiSeflìoni  fopra  il  Libro  intitolato  MotìviTreffanti , e Deter- 
minanti , che  obbligano  in  cofcienza  le  due  Poteftà  Eccleliarti- 
ca  , e Secolare , ad  annientare  la  C.  di  G.  ec.  8.  ^^62.  L.  i;io 
RiflellToni , Sentenze,  e MalTìme  Morali  del  SIg.  Amelot  de- 
la Hourtaye  , illuftrate  con  Note  Irtoriche,  e Politiche  , 
ed  arricchitedi  mallirae  Criftiane.  in  6.  1762.  L.  i;io 
Rifpofta  ad  alcune  obbiezioni  pubblicate  contro  l’inrtituto  dei 
Gefuiti.  Lettera  di  un’Uomo  onerto  intorno  al  nuovo  Libro 
contro  1 medefimi . Lettera  fcricta  al  Re  da  Monf.  Vefcovo 
D.  P. fuìTalfare  dei  Gef.  Opufcoli  tre  8.  ■ L.  i; 

Rifporta  air  Innocenza  Vendicata  ec.  con  alcune  Lettere  a 
Monf.  Vefcovo  di  . . .in  pwspofito  del  Libro  del  P.  Nor- 
berto, ed  altra  Critica  di  un  Cavaliere,  in  rifporta  alle  RI- 
fleflìoni  cc.  in  8.  ì-j6a^  L.  2. 

Ritiro  di  dieci  giorni  fopra  . i principali  doveri  de’Religiofi 
dell’uno  t l’ altro  feffò  , con  una  Parafrafi  fopra  la  Profa 
dello  Sp  irko  Santo.  Opera  di  un  Benedittlno  della  Cong.  di 
S.  Mauro,  tradotta  dal  Francefe  . in  8.  i7;p.  Sott«  il  Ter- 
thio . L.  z.'io 

Rudimenti  Irtorici  Sacri  , e Profani  dalla  Creazione  del  Mondo  al 
Secolo  XVlIL  col  ftato  dell’ anticha  , Q moderna  Geografìa  , e 
moltifTìme  erudizioni,  iniz.  Tom.  1^.  Odine  L.  9:10 
Scelta  di  Paefi  inventati  ed  intagliati  da  Jacopo  Palmieri  , 
€ da  altri  JBoIogneG  pet  ufo  de’  Pittori,  e Djletranti  . in 
4.  Tavole  37.  incife  in  Rame.  Bologna  1760.  L.  7; 

detta  , di  Battaglie  ad  ufo  de’  Pittori  , e Dilettami  . 
in  4.  Tavole  37.  in  Rame  , Bologna  17:60.  L-  7; 

la  Scìmia  del  Motitalto  , ofTia  Apologia  in  favore  dei  Santi  Pa« 
dVi  centra  quelli  che  in  materie  morali  hanno  dei  medelì- 
mi  poca  ftima  , convinta  di  faliltà  da  Francefeo  de  Bonis  , 
premeffavi  una  Lettera  Crirtiana  da  leggerli  alli  Malevoli 
della  C.  dì  O.  in  8.  1763.  L-  z: 

Scoprimento  dell'origine  delle  perfecuzioni  della  C.di  G.ottenuto 
Coll’occafione  d’Inforinarfi  di  erte, in  8.CofmopolI  1764  L.  i; 

U 


li  Secchia  rapita  Poema  Eroicamico  di  Aleflandro  Taftoni, 
colle  Dichiarai,  del  Salviani  e colie  Antiotazioni  del  Rolli . in 
8.  176J.  L.  3! 

Sonetti  contro  le  opinioni  di  Michel  Bajo,di  Gianfenio  I- 
prenfe , del  Belleli  , del  P Berti  Agoftiniano  ec.  con  co- 
piofe  Annotazioni  . in  8.  L.  j-i» 

Sonetti  di  Matteo  franco  , e di  Luigi  Pulci  affieme  con  la 
Confeflìone  ; Stanze  In  /bde  della  Bcca  , ed  altre  Rime  de! 
medefimo  Pulci  . in  8.  1719.  L.  4: 

Storia  delle  Perfecuzioni  fatte  alla  Chiefa  dagl’  Infedeli  ne’ 
primi  quattro  Secoli,  deferitta  dal  P.  Bartolommeo  Pevcrel- 
li  della  Comp.  diG.  in  4.  Tom.  2.  «763.  L.  io: 

Storia  della  perdita  e riacquifto  della  Spagli^ occupata da’Mori  , 
del  Rogatis.  12.  T.7.  1718.  L.  8; 

I Storia  degli  Ordini  Monaftici  , Réligiofi  , e Militari  , e del- 
ie Congregazioni  Secolari  dell’uno,  e l’altro  fedo  , fino  al 
,i  prefente  iftituite  , colile  Vite  de’ loro  Fondatori , e Riforma' 

I lori",  tradotta  dal  Frane.  1114.  Voi.  8.  Lucca  1737.  L.  48; 

Scoria  Letteraria  d’Italia,  de!  P.  Francefeo  Antonio  Zacca- 
j ria  della  Comp.  di  Gesù  in  g.Tomi  14:  i7yé.  Ma  JirìJlam,- 
fono  li  Tomi  IV.  V.  Vi.  e Vii.  a.  L.  j.  al  Tomo. 

»»—  ' M.  chi  mantajfero  Tomi  della  j addetta  Storia  , caipe  aitresi 
■ del  Saggio  Critico  della  corrente  Letteratura  Straniera  potranno 
a me  commetterli , effendo  f ajjatì  tutti  in  mi»  potere . 

! Storia  Eccleiìaftica  di  Monf.  Antonio  Godeau  , crafportata  dal 
Frane,  ed  illuftrata  di  copiofe  erudite  Annotazioni  da  D. 
Mrnaldo  Speroni  Deano  Benedettino  Gafinefe . in  4.  1764.  per 
Società  -,  liTomi /ette già  afeiti  in  Contanti  L-  44: 

Ora  alti  non  Mffociati  L-  j6:  in  C-  P. 

I e—  1 feguenti  /otto  al  T orchio  . 

j Storia  della  Vita  di  Socrate  il  Fiiofofo,  e di  Marcantonio , e 
Lucio  Craflb  Oratori , fcritra  da  Bartolommeo  Mclchiori . in 
S.  Venezia  1718.  L.  z; 

; la  Tavola  di  Cebeie , Filofpfo  Greco , tradotta  inVerfi  fciol- 
ti  dal  Co:  Cornelio  Pepoli  , con  alcune  - Rime  Sacre  , e 
Inorali  del  mededmo  e con  la  Tavola  di  Cebete  in  Bearne  , 
rapprefentante  tutte  le  vicende  delP  umana  vita  . in 
i 8.  1763.  L-  i:io 

il-  Tempio  della  Filofofi a,  in  cui  con  accrefeimenti  , e ofserva- 
zioni  dell’Autore  s’illuftra  II  Sepolcro  d’ifacco  Newton  , 
con  gli  Argomenti  in  8-  L.  j; 

Teatro  Comico  Francefe,in  cui  lì  contiene  una  fcelta  di  Com- 
medie approvate  fullafcena  di  Francia-,  tradotte  in  Italia» 
na  favella  . Seconda  Edizione  accrefeiuta  di  una  nuova 
Commedia  intitolata  la  Colonia  , ora  per  la  prima  volta 
j tradotta,  in  8 1764.  L.  45 

1,  la  detta  Colonia  feparata . L.  a? 

Teforo  della  Dottrina  di  Crillo  noflro  Signore  , raccolto  da 
D.  Gio:  Lorenzo  Guadagno  ; agglontavi  la  terza  Piirte  com- 
! f'ofta  dal  P,  Felice  AiiOlfi.  in  8 1753.  L-  J = 


I 


>1  Teforo  nafcofto  i avvero  pregi  ed  eccellenze,  delda  Sani^ 
Meffa  , con  un.  modo  pratico  e dinoto  per  afcoltarla  coti 
frutto  . Edizione  terza  accrefciuta  di  varie  Orazioni  , e ri- 
dotta in  forma  di  piccolo  Qffizio  per  maggior  comodo  de’ 
divoti/. in  li.  lygo.  L.  i: 

31  Traditlnento  fcoperto  negli  Amoreggiamenti  , c nelle  Con» 
versioni  tra  Uomini  , e Isonne  ; con  evidenti  prove  che 
lìenyO  la  rovina  dell’Anima,  del  Sacerdo,te  D.  Giambattifta 
Bonomo  . Edizione  feconda  accrefciuta  più  della  metà  - in 
rz.  ty.64.  L. 

le  Tragedie  di  Pietro  Cornelio,  tradotte  in  verfi  Italiani  da 
Giufeppe  Barelli  (Autore  della  Frulla  Lcttetaria)  col  Tello 
Francefe  a fronte  . in  4.  Tom.  4.  L.  31: 

Trattato  fopra  la  coltivazione  delle  Viti,  del  modo  di  fare  i 
Vini  , s di  governarli',  tradotto  dal  Francefe  , del  Sigfl. 
Bidet  . in  8.  figurato  1761.  feconda  Edizione  ricorretta  , ed 
accrefciuta.  L.  2:10 

Trattato  della  Lingua  Rabbinica  , cioè  Ebraica  e^fue  Affini 
Caldaica,  Siriaca,  Samaritana  , Fenicia  , Punica,  Arabica, 
Etiopica,  ed  Amharica  . Del  P.  Bonifazio  F.inetti  dell’Qf- 
dine  de’  Predicatori  . Aggiugue(ì  pel  fine  una  breve  Difefa 
del  Capo  li.  di  S.  Matteo  contro  d’  un  incredulo  Inglefe, 
con  tre  Tavole  In  Rame  . in  8.  1716.  L.  4; 

Trattato  de'  Stilemi  c del  M.ondo  Planetario  di  Monfieur  du 
Lard.  tradotto  in  vcrfl  fcio.lti  da  S-  E.  Conte  Cornelio  P.e- 
poli  , fra  gli  Arcadi  Cratejo  Eraliniano  , e Vicecullode  del- 
la Colonia  Renia,  con  alcune  Rime  , e la  Tavola  di  Ce- 
beu  dello  fteffo  . in  8-  fig.  1764.  L.  2; 

Trattato  Chirurgico  di  Angelo  Nannoni , M-aeftro.  di  Chirurgia 
nel  Regio  Spedale  di  Firenze,  fopra  la  Semplicìrà  del  me- 
dicare i mali  d’attinenza  della  Chirurgia  ; coll’  Aggiun-, 
ta  delle  Malattie  delle  Mammelle  in  4.  con  figure  in  Rame  , 
17^4.  L.  4: 

• — ■ delle  Malattie  delle  Mammelle  dello  fteflò  . ii\ 
12.  1 75j.  L.  ; j2 

divozione  del  Triduo  della  B.  V.  da  recitarli  nelli  tre  prece- 
denti giorni  alla  Viglila  dei  Natale  di  Noftr^ Signore . Con 
le  Regole  per  celebrailo  negli  altri  tempi  dell’Anno  priva- 
tamente.- Con  un  divoto  Efercizio  inolTequio  della  Sanciflì- 
ma  Vergine  del  Buon  Configlio  da  fari},  in  nove  giorni, 
ovvero  in  nove  Sabbati  dell’anno  , ovvero  per;;  apparecchio 
alla  fua  Fella  . 1764.  in  24.  L.  ; 4,' 

la  Verità  difefa  col  diCvelarfi  nella  finceta  efpofizione  de’fatti 
finillramente  accennati  centra  la  C'oiiip.  di  Gesù  da’  celebri 
Rifleffionifti  cc.  fatta  dare  alfe  ftam.pe  da  S.  E.  il  Si- 
gnor D.  Trojano  Spinelli , Patrizio  Napolitano  ec.  in  8-  Fi- 
renze 176!  L.  8? 

— — detta  in  Foglio.  L-  8.- 

Veglie  piacevoli  di  Domenico  Maria,  Manni , ovvero  Vite  de’ 
più  btiran  i e giocondi  Uomini  Tofeani , le  quali  pplìpgo 

fer . 


fervivi  di  trattenimento  , III-  Ediz.  ricorretta  , ed  ac'cte- 
feruta  dall’ Autore,  in  S.  Tomi  4.  f/6j.  _ L.  4: 

Via  Crucis  del  noftro  Signor  G.C.  che  fpiega  rOrigine,  Pro- 
grefTo,  Dilatazione  ec.  della  Via  Crucis,  in  it.  1764.  L.  * 
Via  Spirituale  per  incanuninarfi  al  Cielo,  con  da  feorta  dell» 
due  Sacramenti  Confefiìone  , e Comunione  del  Rev.  P.  Pie- 
tro Giuftinelli  della  Compagnia  di  Gesù  . feconda  Èdi- 
zione  . in  14.  «7^4.  L.  1; 

Viaggio  in  Guinea  contenente  un’  efatta  defcrizicne  della 
Storia  Naturale,  e del  Traffico  delle  Terre  Llttòrali , lofo 
Kcligione  , Governo  , e Coftiiml  , , con  altre  rarità  finora 
incognite  agli  Europei  del  Sig  Guglielmo  Bofman  . Vene- 
zia in  8 Tom.  7.  fig.  17J».  L.  $: 

Vita  e Morte  del  P.  Luigi  Giacinto  Ferrerj  Gefuita  , in 
8 Milano  1 7J4.  L-  i;to 

Vita  di  Monf.  Àhtoiiió  Godeau  Vefcoyo  di  Vence  , feruta 
dal  P.  D.  Arnaldo  Speroni  Decano  Benedittino  Cafinenfe  . 
ili  4.  1762.  L.  2: 

Ja  Vita  ordinata.  Raccolta  di  Varie  Pratiche,  e Maflìme  Cfi- 
Riane  indirizzata  a chi  ha  fatti  i Santi  ffercizi  Spirituali  , 
per  confervarne  il  Frutto  j è opportuna  ad  ogni  ordiiie  di  pér- 
fone . in  12.  1764.  /etto  il  Torchio.  L.  i; 

Vita  d®*  Venerab.  Servo  di  Dio  D.  Giambattifia  Nani  Patri- 
zio Veneto,  c Monaco  Benedittino  Cafinenfe  di.S.  GTor|io 
Maggiore  di  Venezia,  'tn  fol.  fig.  17^2.  L.  j; 

Vita  della  Venerabile  Paola  Gambata  Colia  di  Brefcia  Con- 
tesa di  Bene^  data  in  luce  dal  P.  Diodato  di  Cuneo  Min. 
Ofserv.  in  8.  Venezia  1760'  L.  i: 

Vita  del  Venerab.  Servo  di  Dio  Padre  Luigi  la  Nula  dtlla  C.di 
Gesù  , detto  l’ApoltoIo  della  Sicilia,  in  4.  1767.  L-  7; 
Vita  e Virtù  di  Suor  Maria  Geltrude  Cattariua  Budlióll  da 
Forlì  Monaca  Capp.  Profefla,  defcritta  dal  P.  A.  M.  Betti  . 
in  8.  1757.  L.  1: 

Vita  d’ Arlotto  Mainardi  Pievano  di  S.  Crefei  a Majuoli  , 
del  Sig.  Dontiénico  Maria  Mannl  , e da  lui  in  quefta  terza 
Ed  iz.  corietta,  ed  actrefciuta  . Giuntovi  irn  canto  d’incerto 
Autore  in  lode  della  pazzia  di  Bettina  Veneziana  , col  fuo 
ritratto  in  Rame,  in  8.  1780.  L.  i.-iot 

il  Vizio  fgridato  col  prefervativo  della  folitudine  delle  Villa; 
ottave  rime  con  un’  aggiunta  fulla  Vera  Nobiltà  .'  in  8, 
i7S;-  L.  li 

Volgarizzàmehto  del  Libro  di  S.  Bernardo  della  Confiderazio- 
ne  mandato  ad  Eugenio\  111.  ed  ora  tradotto  in  lingua  Ita- 
liana. in'^.  1779.  L.  2: 

ANtOine  ( P.  Pauli  Gabiielis  e S.L  ) Theologla  Moralis 
univerfa  Notls  (Se  Appendicibus , potUlime  ad  Sacros  Chri- 
ftianorum  Ritus  & Oriencalìs  Ecclefiae  difciplinam  fpcflanci- 
bus  , pridem  aniplifitata  a R.  P.  Philippo  de  Carboneano 
Ord.  Min.  d;  Obfervantiu  teff.  lubil.  nun«  vero  ad  ucilio» 

rem 


rem  Parochorum  & ConfeffarÌQrura  ufutn  , tuoi  prstfertitn 
ad  ftudiofam  Juventutem  Seminariorum  Jìcclefiaftjcorum  ple- 
nius  informandam  generalibus  fummeque  (neceffariis Facultatis 
MoraNs  principiis  , a R.  P.  Bonaventura  Steidel  Minorità 
Ponvent.  Sac.  Theol.  Doft.  auifta  & illuftrata  , copiofis  Ac- 
ceQìonibus,  magna  ex  parte  depromptis  ex  Geminis  Schola- 
rum  & Ec^lefise  DoftoribusS  Thoma  Aquin.  S.  Bonaventura 
Card,  ex  Paflore  & Magiftro  Supremo  Beiiedifto  XIV.  Edi- 
tto poftrema  abrolutiBìma,  in  quatuor  Tonaos  diftributa  . in 
4,  1 7SS.  Trullo . 

Ars  Metrica  i|deit  Ars  Condendorum  eleganter  Verfuum  • in 
ir.  Tridenti  1717.  L-  tij 

Alvari  Emmanueiis  de  Inftitutione  Grammatica  ciim  novis  anj 
notacionibus  & animadverlìonibus . 8.  Utini  i7ij'  L.  i;io 

Anima  Brutorum  fecundum  fanioris  Pliilofophia:  Canones  Vin- 
dicata  , altera  editio  cum  additlonibus  & iNfotis  . 8.  Lucz 

nói-  L.  6; 

Auguftini  (■  Antonii  ) Obfervationes  de  Strangurla  qu3E  venerea 
dici'tur  , quod  Mercurii  aliquando  efl’e  poflit  effeftus 
8.  «76j.  L.  .-la 

— — Ejufdem  Obfervatio  Morborum  , qui  ab  anno  1747.  ufque 

ad  annum  1757.  gradati  funt  in  8.  1778.  L.  i:io 

Aymar  f R.  P.  F.  Jo:  Jacobì  M.  Àntiq,  Qbfervantis? , Leftoris  Ju- 
bilati  ) Exercitationes  Theologico-Morales  de  Aftibus  hu- 
maiiis  , & Peccatis  juxta  veriora  Doiloris  Subtilis  princi- 
pia , fcholaftica  methodo  ad  ufum  ftudiofi  juventutis  ac- 
comraodatiE,  in  4.  1761.  L.  6: 

— — Ejufdem  Exercitationes  Theologica:  de  DEO  ejufque  at- 
tributis,  juxta  veriora  Doilr'oris  Subtilis  principia,  rdiolafti- 
ca  methodo  ad  ufum  ftudiofae  }uventutis  accommodatat  , va, 
nifque  Differtationibus  tum  ad  Dogma,  tum  ad  Hiftoriam 
fpeiÀantibus  illuftratsE.  in  4.  1764.  L.  8; 

Bohemeti  (lufti  Henningii)  Introducilo  in  jus  publicum  univerfale 
ex  genuinis  luris  Naturi  principiis  dedoiium. in  4.  17^3  L.  j; 
Bofeovich  fP.  Rogerii  lofephi  ; De  Solis  ac  Luni  Defefiibus 
libri  V.  in  8 17$!.  juxta  Exemplar  Londini  , E.  3:10 

Biiongiovanni  (Fr.  Simonis)  Sacrarum  Ciremoniarum  Sylva. 

la.Brixil  17JJ.  L.  2;io 

Cadonici  ( Johannis  ) Vindici!  Augutjtiniani  ab  imputatioiie 
Regni  Millenarii.  in  4,  Cremona;  1747.  L.  6; 

Cantova  f Jofephi  Ant.  S.  I.)  De  Septimio  Tertulliano  , & 
S.  Epiphanio  DilTertationes  dm  Theologico-critici , in  quì- 
bus  Antropomorphifino  neutrum  laborafTe  demonftiatur  , He 
multa  ad  Antropomorphitarum  hiftoriam  pertinentia  dilucì- 
daiitiir.  In  8.  Mediolani  1763.  L,  2; 

Catechifmus  ad  oidinandos  juxta  doftrinam  Catecliifini  Con- 
cini Tridentini  . in  it.  Tridenti  1733.  ,L.  1:10 

Celotti  (Peregrini  Nicolai)  de  Laudibus  Beatiflìmi  Virginis 
& Matris  Mari*  ab  urraque  Origine  tum  Animi  tum  Cor- 
poris  . 8.  Veneriis  1764.  L- 


Chignon  (R.P.  Nicolai  Aug.  ) E^iercitatiqnes  ad  Daiiielem 
Proplietam.  in  4-  1761.  L. 

Pomocdis  & Tragediac  feleft«  ex  Tlauta  , Terentio  , éfc  Sene- 
ca , animadverfionibus  & interpretatìóuibus  illuftrata:  ad 
ui'um  Schoìarum  . in  8.  175?.  ' L.  3; 

Conciliorum  Sacrorum  nova  & ampIiìTìma  Collegio,  in  qua, 
prsEier  ea  , qua»  in  pra:cedencì  Thilippi  Labbei  editiohe  in  lù- 
cera  edita  fuere  , ea  infuper  omnia  fuis  locis  dtrpoiìta  es- 
hjbentur,  qu-e  T.  Domin.  Manft  nane  Archiep.  Lmenf.  in 
Sex  Voiuniinibus  Supplementorum  Luci  nuper  evulgavit  . 
Edilio  noviflìma  ab  eodem  T>  Manfi  ^ aliifque  eru'ditis  V'i'ris 
curata  , ad  MSS.  Codd.  Vatican.  Lucenf.  aliofque  recenhta 
& perfetta,  Notifque , 'Diflèrtatìonibus  & Monumetjjis  quam- 
plurimis  locupletata  . fol.  17^0.  ad  1764.  Tomi  I.  II.  Ilf. 
IV.V.VI.VII.  Vili.  IX.  X.  & XI.  ««  '/«cera  Jam  prodìernhe  ; 
fin^uit  veneunt  parata  pecunia  jatsta  navam  Societatis  It- 
gem  . L.  36: 

— if  infuper  folvenda  ejì  pranumeratio  unius  Tomi  . 

— — R^eli^ai  Tomi  ufque  ad  complementum  Operit , fub  pratlo  . 

Contareni  ,(  Fr.*  Ioannis  Baptiftóe  Marine  ) Anecdota  Veneta 
nane  primum  Colletta  , ac  Notis  i'iluftrata  . Totii,.  pi;im.  . 
4 1777.  Venezia  L-  7: 

Cotnelii  (Flaminii)  Opufciila  Quatuor  quibus  illuftrantur  ge- 
tta B.  Francifei  C^uirini  Patriairchs  Gradenfis  , Joannisi  de 
JBenedittis  Fpifeopi  Tarvifini  , Ftancjfci  Fofeari  Ducis  Yed 
netiarum  , Andrete  Donati  Equitis',  -accedic  Opufculum 
quintuin  de  Cultu  S.  Simonis  Pueri  Tridentini  Martyris  . 
4-  i7j8.  L.  5; 

3 Cuneo  ( Dcodati)  de  Hominibus  D,ubiis  feu  de  Abortivi» 
Eaptizandis  Pia  Prothefis.  in  4.  1760  L.  4: 

S.  Cyrilli  (Arch.  Hierofol.  ) Opera  qua  exftant  omnia  cum 
Notis  Monachor.  Qrd.  S.Beneditti;  Grxce  Se  Latine  . fol. 
1753.  L.  30; 

S.Cleoientis  ( Alexandrini  ) Opera  omnia,  Grzee  & Latine  , 
recognita,  3e  illuftrata  a Joan  Poterò:  Quibus  infuper  adde- 
tta lunt  in  hac  editione  Fragmenta  aliqua  ex  Fabncio  , ac 
Vita  S.  Fatris  , Monutnentis  praettantiflìmis  exarata,  fol. 
Tom.  2.  1777.  L.  87; 

Idem  Opus  Charta  magna  , L-  pti 

— — . Idem  Opus  imprettum  Charta  maxima  , ut  vulgo  dici- 
tur  Imperiali  , cujus  unicum  exftat  exemplar . L 400: 

Dantis  (Aligherii)  De  Monarchia  Traiiatus.  in  4.  1779-  L.  3; 

S-Dionyfii  ( Areopa_gita:  ) Opera  omnia  , GttEce  Se  Latine  , 
Commentariis  & Adnotat.  illuftrata  a P.  Corderio;  quibus 
fuperaddita:  fune  in  hac  editione  Differtationes  prxviz  , va- 
riantes  Lettiones , alia:qi>e  Accelliones  potinìmum  ad  rem  fa- 
cientes  . fol.  Tom  . 2.  1777.  L-  80: 

Idem  Opus  imprelTum  Charta  maxima,  atque  ut  ajunt  , 

Imperiali  , cum  amplillìmis  marginibus  ; cujus  uuicum  ex- 
ftat exemplar  L 400; 

Di 
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Divinawo  di  veteiis  Graccorum  Mufices  in  onines  Sdeniias  u -■ 
lu  cSi  energia,  in  4.  lyii.  L. 

Eurebii  (Pamphili)  EcclefiafticsE  Hiftorix  Libri  X,  ejufdem 
Vita  Imp.  Coiirancini  Libri  qu'bus  l'ubjicirur  Orario Con- 
ftantinl  ad  Sanilos,  & Panegiricus  Eufebii  . Henr.  Valefiu* 
ex  Grarco  testu  collatis  Mfs.  Codicibus  emeiidato  Latine 
vertit  & annotationibus  illuftravE  . Adjeftjs  fune  in  bac  e- 
ditione  obrervatimies  criticz  pluriun)  eruduor-Viror  aGujl- 
Jel.  Reading  co  He  ita: , Henr.  Valleiìi  Diilertationes  I V & P. 
Ferri  Thomz  Cacciari  Carmel.  Prxfatio  acHiftorica  DiiTir- 
ratio  de  Eufebiana  Ruffini  cranslatione  . in  4.  Tomi  j. 
1763.  L.  34; 

Flciiry  ( Clatidil  ) Inftitutiones  Juris  Eccleiiaftici  cum  notis 
Ji-^ihemeri  , Editio  quarta  iti  4.  jnxta  esemplar  Lipfia  . 
!76i.  L.  4; 

— Ejufdetn  Difciplina  Populi  Dei  in  novo  Teftainento  ex 
Soriptoribus  Sacris  , & Prophanis  collega,  curante  P.Fran- 
cifco  Antonio  Zaccliaria  S.  I-  Ribliothecz  Eltenfis  Prxfe. 
dio.  in  4.  Tom.  2.  tySi'  L.  io: 

Godoy  (Ferri  Ord.  Przd.  ) DifpntatiOnes  Theologicae  in  D. 
Thomas  Suinmain  . Editio  li.  Ptntta  , in  qua  nonnoll*  adje- 
dl*  iunt  Appeiidices  tx'Jo:  Bapt.  Gonnet  ejufdetn  Ord.  EIu- 
cubtationibus  defumptae.  f<yl  Tom  7.  1763.  L,  tfo: 

Hippocratis,  Opera  omnia  curn  dcledlu  Commcntarioruui  Mari- 
nelli y Praefationibus  TaitoH  ac  Tini  Indicibus  fol.  Tom.  3. 
1738.  ...  _ L.  44: 

Juenin  ( Gafparis  ) Comfnintafliis  Itiftoricu?  & dognhaticus  de  Sa- 
cramentis,  in  quo  defenduntur  veritates  Catliolicz  contra  an. 
trquos  da  lecentiores  Haereticos  ; explicantur  requifita:  a Pa- 
tribiis  difpofitiones  ad  eadem-'Sacramenta  tum  conficienda  , 
rum  recipienda  ; proponuntur  inutationes  , qaa:  ab  ecclefi'se 
exordiis  vad  hzc  ulque  tempora  in  eoruiir  admìniftration'e 
coiuigere  3 & propiignantur  ftholaftic*  conclufion^s  quz  ad 
Scripturain  & Traditioirem  propius  accedu'nt  . in  foL’ 
1761.  L.  13; 

Leotardus  ( Honcratnst  ) De  TJfuris  & Conrradlibus  Ufura'- 
riìs  coercendis . Editio  novifiìma,  cui  nuneprimutn  adjedlte 
flint  prò  foro  Confrieiitise  Diilertationes  tres  P.  Francifei 
Zech  , in  qulbus  rigor  nioderatus  Dodlrinse  Pontifìcia;  Bene- 
didli  XIV.  circa  Ufuras  demonftratnr . in  fol  1761.  L-  20; 

Liberti  (a  Jefii  Carmel.)  Ex  calceati  Controyerfiz  Scliolaflico- 
Polemico-Hiflorico-Critita:  , cum  Appendice  Critica  de 
Clementis Primi  czteiorutnque  Pontificuin  ufque  ad  Striciiiói 
Epillolarum  Vetitate.  fol.  Voi.  8.  L.ijo-, 

Lirzari  (I Antoni!  ) Binte  e.x  nonnullis  rariores  Morborum 
hi/loria:.  in  8.  176I.  L.  ;iò 

• Ejufdem  Animadrerflones  ad  nonnulla  Hippocratis  loca 

ex  Epidemicoi  utu  Libris  decerpta  fpedlantes  . in  g. 
1763  L.  1:  s 

Maldoiiati  ( P.  Jdannis  S,  L Theo!  ) Com.mentarii  in  quatuor 

Evau- 


JE ifangeliiVas , in  4.  T.  4.  Sub  pri'o  . Opa/  hoc  fuhfcrlf  tori- 
bue  quamprhnum  (xhihebìtur  parata  pecunia. 

Commentarla  haec  fune  exfe  opus'completimi  & eximiutn, 

ideoque  a quocumque  comparar!  poterunt.  Gum  vero  fine  et- 
iain  Supplemcncum  n«ceflariuiii  ad  complendam  Bibllam  Ma- 
ximarn  Commeiuariis  Vaiiorum  illufhatam  , atque  Venetiis 
éditam  Tom.  X X Vili.  4.  apud  Modeftum  Pentium  tj^q-  ii 
qui  didlain  Bibliam  poffidelu,  feque  prompte  adfociavtrint , 
nabebunt  e.Kprédiim  intitulis  i'equentgm  Tonioru'm  numerum, 
fcilicet  Toraus  XXIX-  Tom.XXX.  Tom. XXXI.  Tom.  XXXII. 
ad  complendam  Commentatiorum  'Biblicorusn  ferietn  . 

Manfi  ( Joannes’  Domiiiicus  ) Sanftorum  Couciliorum  & De- 
cretorum  Collecìlo  nova,  feu  Collettlonis  Conciiiorum  4 P. 
Phllippo  Babbeo  & Gabriele  Coffartio  S.J.  Presbyteri  pri« 
mum  vulgata,  dein  efnendatioris  , & aniplioris  Opera  Ni- 
colai Coletti,  Supplem^ntum , in  quo  additanj^ota  , Varian- 
tes  Leftiones,  Euiendationes  ad  Concilia  Veneto  - Labea- 
na  1718  fol.  Voi.  6.  Luci  J748.  L.zoo: 

Mònteito  ( Ignaiìi  S.J.)  Pfcìlofophia  libera,  feu  Ecleftica  Ra- 
tionalis , Medianica  Senfiiurn  , ad  Lufitan a:  juventutis  indi, 
lutionem  accommodata.  Tom.  7.  in  8.  fig.  L.  30; 

Mufseum  Mazauchcllianum  , feu  Numifmata  Vlrorum  dofvri- 
Jia  piatftantium , qux  apud  Jo;Mariam  Comitem  Ma^zuchel- 
Jum  Brixise  fervantur,  a Petto  Antonio  de  Gonimbus  Gaa- 
tanis  Brixiano  Presbyt’ero,  & Patritio  Romano  edita,  atque 
illuftràta . Accedit  inde  Velilo  Italica  ftudio  Equitis  Cofìmi 
Mei  elaborata  .Contine:  hoc  perelegans  ac  fumptuofum  Opus 
lioo.  cìrciter  Numi'fmata  , to^idemque  Emblemaia  ex.  ad- 
verfo  refpoiidentia , neciioii  Cilaturas  1400.  circker  , ideo- 
que Tabulis  aeneis  280  pinalib'us  150.  circiter  conftac  . fol. 
fig.  Tom.  II.  176^.  L.zoo: 

Officia  Propria  Sanftorum  Ordinis  Minor,.  Gappuccinorura  jus- 
ta  novum  Calendarium  . in  12.  Venetiis  1759.  L.  2: 

Palatii  ( Ioannis  ) Ariftocratla  Ecclefiaftica  , feu  Fafìi  Cardi- 
nalium  S.  Rom.  EeeJefise  , cum  eoruin  Iconibus  & Stemma- 
te gentilitio  , fol-  fig.  Tom.  V.  Venet.  L.ioo: 

Parabolat  Evangelica  , Myfteria  , & Miracola  , aliaque  Jefu 
Chrifti  documenta  , latine  defcripia  , & Figuris  xntis  re- 
prsfentata  ; fubjunira  italica  veriìone  de  verbo  ad  verbum 
fub  .eadem  linea  diftributa  , ad  nfum  Se  facilitateli!  puero- 
rum,  qui  Latinum  gramaticalem  Scrmonem  edifeere  incipiunt, 
in  8-  /ab  prato  . 

Peregrini  JM.Antonii)  de  Fideicommillis , cum  Remifllonibus 
Si  Indice  locupletillìmo  Gafparis  Lonigii  , cumque  Obfer- 
vationibus  •&  Additionibus  quamplurimis  Flancifci  Cenfalii. 
fol.  Tomi  2.  \76o.  L.  26: 

— Ejufdero  . Tomus  fecundus  feorfim  , concinens  Obferva- 
tiones  & Addkiones  Francifei  Cenfalii  &c.  fol.  1760.  L.  6: 

Poggii  HUtoria Fiorentina nunc  primum  in  lucem  edita,  notifquc 
Auiforis  Vita  illuftratrt  ab  Jo.'Bapi. Recanaio. 4 !7ij.L.  14; 

Po- 
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PoJili  fPauIl)  Difiercationes  Seletliores  fiib  Magiftralibus  TrR- 
«ftatibus  ejufdem  Auiloris  aureifque  qujeftionibus  Academi- 
cis  , & Foreiifibus  ad  Pandcdas  ticuJonitn  publice  per  eutn 
expiicatis,  de  Fideicommiffis  , & Legatis  , de  Dote,  de  Fer- 
bnum  abligatknibHS  , & de  Novi  Operis  nuneiatìane . i'ol.  Voi, 
6.  LucXÌ7S$.  l, 

Pontani(  JacobiS.  J.  ) Progymnafmata  Latinitatis , & Fr.  Po- 
mey  Colloquia  Kthico-Scholaftica  . j2.  1742.  L.  i; 
Frxparatio  ad  Miffam  prò  opportunkate  Sacerdotis  facienda 
in  24.  J?%0ìnx  *7J7.  £.  ; y 

PJatelli  (F.  facobi- S f. } ^Jniverfi  Curfa?  Tlieologici  Synopfis 
àccuratdììma  Morali?  Spqcdlativz  ac  Poleiiiicat  Theologiz 
nodum  fubmsniltrai^s.  Vo!  7.  In  i*.  173J,  L.  lO; 

Reruai  Lufitanarum  Epheitierides  . in  8.  Venetijs  . L.  ;iy 
Rezzonico  (Carolo)  nunc  Sanaiffimo Dominò nbdro  Clemente 
Xin.  Defcifioties  Sàcr*  Rot*  Rom.  Nuperrime  ex  Originali- 
bus  Dep.rómpt*  adjeéliSjSuminariiSjàc  Indicé  Conclufionum  lo- 
cupleciifimo.fol.  il  fola  T orna  T erzo  è Quarto  feparato.  L.  2 S: 
Rotarli  ( iThoma:  Francifci  ) Apparacus  Intertogationum  & Re- 
fpdsifionum  prò  Éiauiiné  Clericórum  ordinandorucn in,  *2. 
*762-  . , , , L.  1: 

Segneri  P.  PauU  S-  j.  Praxis  , qua  per  interiores  afFeftus  Déd 
uniaur.  in  18.  1714.  L.  .-la 

Seleft*  e Vèteri  Teftatnento  hiftorii  . in  12.  1760.  'L.  i:  j 

Stephani  (Paul!  ì.,0.  D.  Sac.  Theol.  ProféfTòris)  De  Supre- 
mo-Dogmaticis  Epifcoporum  Itidiciìs  Sanfits  Sedis  Apollo. 
Jic*  atlftoritatè  opportune  mtinieridis  Theòlogiào-CanònicÉ 
Differtatio  . Editio  fecunda  . in  4.  1760.  L.  . 4; 

Tabu!*  Vifthoniaiix  confpe£ius,  cudi  Thcorematibus  ex  A- 
ftroaoniia  feleftidribus , addito  fchèmate  xrieo  , in  8.  char- 
ta  vulgo  imperiali,  L.  4; 

Vita  Venerabilis  Gardinalis  Roberti  Bellaritìiili  Societatis  Je- 
fu.  in  8.  j L.  :i® 

de  Vita  Aiitoiiiijì  Manuale  Decrecorum  Sacra  Congregationisi  St' 
Coaftitutionuim  Apoftolicariim  4.  Meffinx  L-  3:10 

Weitenaver  ( P.  ignatii  S.ì.)  Lexicon  Biblicuiii,  in  quO  cxpli» 
cancur  Vulgataé  Vocabuia  , & Phrafes  quxcuinque  , quse  pro- 
pter  Lingux  Hebraicx  Gra;c*que  pèregrinicatedi  iujicere  mo'- 
ram  legciiti  poflunt.  Ad  ufuin  eorum  onfinium  , qui  abfque 
magtiorum  volumiriunì  ambaglbus  Dirin*  Scrìpturx  Textutn 
& Contextuni  hitelligere  , & verbumDei  folidepopulo  prd- 
poaere  defiderant . ìii  8.  tjóo.  L-  4t 

Upiani  ( Didymi  ) De  Matrimonio  jus  tum  Natura:  , tum 
Canonicum  , quorum  hoc  ex  ilio  Scienti*  in  modum  nefli- 
tur,  acque  efEcicur.  in  4.  Tom.  *.  tyéo.  L.  7; 

— de  Ufuris  , Redditibus  VÌt.aIitii§,  Cenllbus,  Autichreiì  , 
Cambiis,  Fenoribulque  Trajeftitiis  Juris  Nacur*  , 'quo  cufli 
minime  dillentire  jus  pofìnvuiij  utrumque  , Canonicum  , & 
Civile  oftenditur  , liiftitutiones  , qua:  Mathenastico  more 
pertraftantur . in  8.  ijói.  L.  i.-.o 

Za- 


Zacharia  ^ Fraine.  Antonii  e S.I.  ) Emendationes  Ughellianie  , 
quibus  Italia  Sacra  Ferdinandi  Ughelli  cinendatur  & illuftra- 
tur,  fol.  fub  fnelo  , 

Zech  ( R.  P.  Francifei  e S.I.)  Differtationas  tres , in  quibus  ri- 
gor moderatus  DoftrinsE  Pontificia  circa  Ufuras,  a SS.  D. 
N.  Benediilo  XIV.  per  Epiiiolam  encyciicam  Epifeoph  Ita- 
lia: traditùs  cKhibetur.  Accedic  Appeadix  D.odirinae  liioralis  in 
eadem  materia  ex  Libro  ejufdem  Pontificis  doSynodo  Oicecc- 
fana.  8.  Tom. 2.  1765.  L.  s- 

Bjilra  NìgTf , 

Breviariutn  Romanum  ad  ufum  Càrmelitarum  Difcalceatorum& 
Monialium  Ordiiùs  B.  Virginis  Mariz  de  Montà  Carme- 
Io  , San^lU  novifque  Rubrìcis  proprlì  Ordinis  aufloritate 
ApoUoIica  approbacis  , <Sc  conceflìs  locupletatum  , in  duat 
partes  divilum,  Venetiis  1773.  >0  L.  1:2: 

èlcre  *li  accennati  Libri  , trovafi  incora  vendibile  nel  mio  JVe- 
goxjo  <t  giffli  fter^  un  copiofo  Affortimento  dr altri  Libri  mo^ 
derni  di  Venezia  y e d’Italia  y e di  Taeji  Qltramtntàni  y dtferip» 
ti  in  altre  tnag^ier  Catàlogo. 
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